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GENNARO C E S. TARI 

. _ ■ •' v • . e r ■ 

A’ BENIGNI LETTORI : 



L Concilio Tridentino regolando nella 
Soffione ventefima quarta al capo /. 
^ ^ ™ de Reformacione /’ articolo del procefi 

J° informativo de requiftn dei prò • 
movendi al Vef covato , prefcrijje , che 
fofife in tal proceffo inferita la loro profeffione di 
fede . Indi al capo XI 1 ordino generalmente , che fra 
lo fp a z io di due meft dal giorno del pojfcjfoy dovef- 
fero far la profeffione di fede così tutti coloro , che 
f offes o prcTvedutt di un beneficio curato , come anco- 
ra quelli ) che confeguiffero canonicati , o dignità nel- 
le Cattedrali . Or Jebbene il Concilio preferiva cosi 
chiaramente la profeffione di fede alle menzionate 
perfine ne' due anzidetti capitoli della Seffione XXIV ^ 
pur alcuni citano invece di efft il capo z della Sefi 
fione XXV , ove dicono ejferji ordinato „ che tale 
,, profeffione di fede fit facejfe non men da tutti » 
,, Vef covi , Canonici , e Beneficiati , che da tutti 
,, i Lettori pubblici di qualunque facoltà letteraria . , , 
M» a dire il vero nel capo per effi citato non 
fi tratta propriamente 5 che dell' accettatone del Con- 
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ctlio , è iella obbedienza dovuta à fuo't decreti • per- 
chè vi s impone a tutti i Patriarchi , Primati , Ar- 
civefcovi, e Vefcovi , a quelli , che in avvenire f*’ 
ranno innalzati a tali dignità , ed a tutti coloro , 
prefenti , o futuri , che per diritto , o per cortfuetu- 
dine debbono intervenire à Concilj Provinciali , che 
.nel primo Sinodo Provinciale da doverji celebrare do- 
po la conclufione del Tridentino , ricevano pubblica- 
mente tutte , e cia/cuna delle cofe da lui diffinite e 
determinate , promettano vera obbedienza al Sommo 
Pontefice , e condannino pubblicamente tutte /’ erefie 
anatematizzate dai Sagri Canoni, e dai Concilj ecu- 
menici , e fpecudmente dal Tridentino . Indi cosi 
proftegue il Concilio : „ Tutti coloro , i quali fono 
3} incaricati della condotta , vifita ,, e riforma delle 
„ Utirverfirà , e degli fludj generali , avranno parti- 

s , colar cura di far ricevere interamente dalle Uni- 
„ verfità i Canoni , e decreti del medefimo Concì- 
„ Ho, e che i Maeflri , i Dottori, e gli altri infe • 

gnino ed interpretino nelle UniverfitJ le cofe del - 
„ la Fede Cattolica conformemente ai menzionati 
„ canotti, e decreti, obbligandoci a ciò fare con fo- 
„ lentie giuramento nel principio di ogni anno. n 
Ciò non ofiante nel fommario di queflo capo fi dice : 
5 , La profeffione di fede fi deve fare da tutti coloro , 
,, che avranno un qualche grado, qui efprcjjo , o che 
,, otterranno un qualche beneficio ecclefiatìico , ed altresì 
„ dalle Univerfità, dagf Interpreti della divina pa- 

t , rota, e dai Dottori Prole dio fidei ernittenda 

cft ab omnibus gradum ali^uem hic Bominatum 

ade- 
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àdépturis, aut benefici um ecclefìafticum obtenturis, 
ipfis Univerfiratibus, verbi divini Jnterpretibus , ac 
Èoéloribus. E forfè queflo fommario , il quale an- 
nunzia ture altro di quello , che in realtà nel capito- 
lò ft contiene , avrà dato occ afone a ’ Teologi di ri- 
petere /’ obbligo di far la profejftone di fede , non- 
già da capitoli primo e duodecimo della Sefftone 
XXIV , ove veramente ft prefcrive , ma dal capo 
fecondo della Sejftone XXV. ove non f e ne fa men- 
zione . 

Comunque- età fa, è da notar ft, che il Concilio' 
iteli efgcrc la profejftone di fede dà Vefcovi 9 . 
dà Curati , e dà Canonici non introdujfe una nuo- 
va obbligazione , ma fegul il fifìema generale della • 
Cbiefa , che richiedeva la profejftone della fede or- 
todojja non folo dagli- ordinandi Vefcovi, ma benan- 
che da tutti coloro , che afeendevano al Sacerdozio 
ed alle dignità cecie fiafìte he . Siccome fi rileva dai 
Pontificali di varie Cbiefe coti greche , come lati- 
ne , che fi poffono offervire pcejfò il Morino de fa» 
cris ordinationibus P.irt. H. e prejfo il Màrtene de 
antiquis Ecclefiae rhibus Uh. i. Part. II. C. 8t ar- 
tic. io. n. p. Ed il P.nt't ficaie romano ne fommini/ìr a- 
ttna pruova indubitata di fi fitta pratica , fecondo la < 
quale anche al prefente fanno la profejjìone di fede- 
cosi i Presbiteri, che i Vefcovi ordinandi, quantun- 
que in modo dtverfo , Imp-r ciocchi i Presbiteri la 
fanno recitando il fvnbolo Apofioltco , ed i Vefcovi 
col - rifpbndere affermar ivi'nente alle interrogazioni , 
che loro vengtm- fatte dal Vefcovo ordinatore fu 

pria- 
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principali articoli della fede ; giu/la la forma delt 
antico cfame de' Vefcovi , preferiti a dal Concilio di 
Cartagine , e che vien riferita da Graziano nel fio 
Decreto P. I. di fi.. XXI II. Can. 2. Riguardo poi al- 
la ritualità comandata dal Tri dentino , d' in ferir fi cioè , 
nel proceffo informativo del promovendo al Refeovato 
la profejftone di fede fcritta, fu ciò fìabilito dall' lm- 
perador Giti (limano nella Novella CXXXV/l. c. 2. 

Exigi etiam ante omnia ab co , qui ordinandus 
eft ( Epifcopus ) libellum ejus propria fubfcriptio- 
ne comple&entem qus ad reètam eius fidem perti- 
nent . Di fatti il Mortene ci atte fi a fui la fede de- 
gli antichi Pontificali , che gli ordinandi Vefcovi do- 
po fatta a voce la profe/ftone della lor fede., la 
mettevano fcritta full' altare : Quanti verbo emife* 
rant fidei confe.Tionem , eamdem Icripto reddere ju», 
bebantur, 8c fuper altare deferre . li/t. 1. P. IL c. 

8. art. io. ti. 9. | 

Il Concilio Tridentino adunque altro non fece , fe 
non che rinnovar /’ obbligo di far la profefftone della 
fede ortodoffa , ergendola particolarmente da coloro 9 
che aveffero confeguito beneficj curati , 0 canonicati , 
o dignità nelle Cattedrali . , 

Il Pontefice Pio IV , il quale lo ave a chiufo 
nell' auno 1 ^6 0 , volle quefì' obbligo eflendere a tut - I 

ti coloro altresì , che veniffero prepofìi al governo di 
Monafìcrj , Conventi , ed altri luoghi pii de' Rego- 
lari di qual fivogli ano ordini , anche Militari . Lo 
che fece nell' anno feguentc mercé la bolla ^.Injun* 

£tum Nobis del dì 13 Novembre 1 5 ó^^Pofcia con 

altra 



Digitized by Google 




I X 

ultra iella In Sacrofa n£ta , emanata lo fieffo gìor - 
7io ì volle (fondere vtem aggiorni ente quefi' obbligo , e- 
figertdo ' eziandio la profeffione di Jede dai Profef ’• 
fori di ogni condizione , Jiano laici , fono clerici , 
fecolari , o regolari di qualunque arte, o facoltà , 
ave ff ero Cattedra ordinaria , o / Iraordinaria in qua- 
lunque Università , o altre Scuole pubbliche , o private ‘ 
dagli fiudenti di qualsivoglia órdine , che volejfero 
effer promojft ai gradi delle rifpettive facoltà \e da- 
gli fojft Rettori , Cancellieri ed altri Superiori di 
Univerfttà , «■ fcuole. Ma non avendo il Concilio 
compofìa una qualche nuova formala di fede , w<r 
prefceltane generalmente per tutti alcuna fra quelle , 
c£’ «Trftto già iti ufo nella Còte fa Cattolica , venne 
con ciò a lafùare intatta la libertà della Pratica y 
già da prima offervata , di farfi la profejftone di 
fede fecondo le formole adottare nelle Cbiefe parti- 
colari . 

Ciò dunque conftderando il Pontefice Pio IV. 
colla occaftone di efondere /’ obbligo della profejftone 
di fede ad altre perfine , non nominate dal Tridenti- 
no , volle ancora togliere colle menzionate bolle cote - 
fla libertà o diverfitd di formole , con preferiverne 
una fola , e determinata , affinché la fo’fja fede fi 
prof ejf affé altresì uniformemente da tutti ; e quindi 
prefeelfe a tal uopo il Simbolo Cofìanrinopolitano , 
di cui ùvea fatto ufo f ifleffo Concilio Tridentino. 

Sarebbe ciò bafìato ad ottenere il bramato in- 
tento di far da tutti profejfàre la fede ortodojfa 
fecondo una fi ejf a- fot mola ; ma di ciò non contento , 

b volle 



Digitized by Google 




volte ili 'piu Aggiungervi una ben lunga lacinia di 
altri art coli nuovamente diffiniti dal 7 ridentino ; fui 
per fupplire alla mancanza del Concilio r il quale 
avea tralafciato di comporre un nuovo [imbolo degli 
articili nuovamente diffiniti, ftccom era J olito farji 
dagli antichi Sinodi ecumenici ; fi a perchè , vedendo 
la generale oppcftzione , che dagli Stati Cattolici fi 
faceva ali acccttazione dtl Concilio Tridentino , fuga- 
cemente pemò di farlo ricevi re per quefì' altra via 
indiretta y meno flrepito/a e piu fteura ; ficcome chia- 
ramente fi piò argomentare dall aver fatto inferire 
nella detta Prcfejjìone di fede una protesa efprejfa 
di riavere tutto ciò , eh' è feto dtffinito dal Triden- 
tino y il quale viene ivi annoverato fra gli ecumeni- 
ci. Or quefla lacinia di nuovi articoli è quella , che 
propriamente dicefi Profeffione di Fede di Pio IV . , 
e che in feguito del Simbolo Coffantinopolitano fu in- 
ferita nelle menzionate bulle . 

Or facendo/ attenzione al la intera formala pre- 
ferita da Pio IV , ft vede bettijjìmo ejfer effa com- 
pera di due parti di divers' autorità : vale a dire y 
il Simbolo Ci flantincpolitano , c la nuova Lacinia • 
La prima ha ptr fe /’ aulenti di un Concilio ecu- 
menico y la feconda vi è molto inferiore y perchè, an- 
che fecondo la teologia dei Romanenft , » quali vo- 
gliono y che il R. P. fta quelloy che decida ne Conci- 
Ij ecumenici , vi è molta differenza tra il Pontefice 
parlante alla teff a , e colf approvazione di un Concilio 
.ecumenica y ed il medeftmo Pontefice parlante- coll' affi- 
/lenza y e per f organo di un qualche teologo j, il qua- 
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le viene incaricato di fender la bolla. Egli è veri 
thè la materia di quefiì nuovi artìcoli è prefa dal 
Tridentino , ma la nofira o/Jervazione riguarda fot- 
Tanto i diva Ji gradi di autorità danti emanano qus- 
/le due parti delta noflra Profefftone di fede , che 
ora è in ufo j non già /’ integrità della dottrina , ivi 
contenuta . E' però da notarft , che dal non avere la 
prò/ ej forte Pjana t ani autorità , quanta ne ha -il Sim- 
bolo Co/ìantinopoi itano , e dall' effer prefi gli articoli 
di c/fa dal Tridentino , ne fiegue , che non fi do- 
vranno le coje ivi contenute aver indubitatamente 
come di fede , perchè contenute in una bolla Pontifi- 
cia , ma in quanto efprimono efattamente la pura 
dottrina di fede delia Chiefa Cattolica ’ ni fi debbo- 
no intendere in altro J 'enfio , che in quello , che pik 
vi fi approjfma . 

Intanto , trattandofi di una profefftone di fede , 
ni un a cofa deve/fer tanto a cuore ai veri Cri fi ani , 
quanto il ben intendere ciò , che in e fifa fi contiene f 
ed effere intimamente per/uafii , che quella dottrina , 
che vi profeJfano ì fia la vera fede della Chiefa Cat- 
tolica . Perciò era di bifogno una efpofizione di que- 
fia nuova formola di fede y ttclla quale (i mofìraffe 
nel me de fiimo tempo la conformità della Profefftone 
Pjana colle decifioni dei T ridentino . E certamente fa 
meraviglia , come nè il Catecbi/mo del Concilio Tri- 
dentino , nè tanti altri defiinati alla fpiegazionc dei 
Simboli ricevuti nella Chiefa Cattolica y ni uno conten- 
ga la efpofizione della Profeffione Pjana , che pure 
potrebbe dtrfi in un certo fenfo il Simbolo del Tridenti- 
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tio , perchè formato fuìle fue decifioni . Ed era in 
verità m cefi ario , che la comune de fedeli aveffe di 
tjucfo nuovo Simbolo una efpofzione adattata alla lo- 
ro capacità ,f per quella fejfa ragione, per cui i pii* 
illuminati e zelanti Prelati fi bau fatto fempre .un do- 
vere di dar loro la f piega dei Simboli , eh' erano in ’ 

ufo nella Chiefa y come ancora perchè 1 non riufcijfero 
inutili a' fedeli le ultime decifioni del Concilio Tri- 
dentino , c la follecitudine del fommo Pontefice Pio 
IV. nel ridurle in una Profejfione di fede. 

1 Fratelli Falemburgefit avevano , egli è vero, fat- 
to un Commentario dommatico ‘polemico ' full' intera 
prof fiori c di fede , ad ufo piuttoflo dei Teologi Cat- 
tolici , che vivono tra ' Protcfìanti , ed altri Settarj , 
affi nebè avejfero quelli pronti gli argoment i per difender- 
la centra gli attacchi di quefii . Ma fi defiderava una 
efpofizionty didattica particolarmente fulla feconda par- 
te della formala , ejfendovene gii molti .fiate fulla pri- 4 

ma , e da fervire d' iflruzione a quei y che non fono 
Teologi , nè in circofianze di comb atter cogli Ereti- 
ci y ai giovani Jìudcnti in Teologia , ed a quei tut- 
ti y che amano ejfere adequat amente informati della 
vera dottrina ortodofa. 

A tal' uopo fi richiedeva y che una mino mae- 
flra fi occnpaffe in fare di quefìa Profejftone di fe- 
de un' anali fi ejatta > mercè la quale , alla fiaccola 
delle decifioni del Tridentino , venijje efam'tnata ar- 
ticolo per articolo , onde e coloro, che fono obbligati a 
farla , e tutti gli altri fedeli poteffero averne la ret - t 

ta intelligenza , Un Òpera fijfntta è fiata alla fine 
; • ,, in- 
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intrnprefa y e felicemente compiuta dal famofffimo 
P. Antonio Pereyra de Figueiredo , tanto benemerito 
della repubblica delle lettere , e della Crifìiana per 
altre fue valoroftjjime opere , e di cui bajìa ripetere 
il nome per ejprimernc le lodi. 

(Due fio dotto , e perfptcacc Teologo non folo ba 
proccurato di ef porre la Profeffione Pjana y e mojìra- 
re articolo per articolo la fua conformità colle deci • 
fiotti del Tridentino ; ma oltre di ciò y avendo fui 
principio della fua Opera ojjervato , che nelle moder- 
ne ProfeJJtoni di fede alcune cofe ft contengono y che 
non fono pioprtamtme di fede , ft b ingegnato nell 
analtft di ciafcun articolo difeifrare ciò y cb' è di fe- 
de da ciò , ebe non lo è p affinché le perfone poco 
ifìruite colla prevenzione y che la formala predetta 
fa fiata formata dai decreti e canoni del Tridentino y 
non prendejfero indiflintamente per articolo di fede 
tutto ciò , che ivi fi contiene . Di finzione neceffa- 
rjjftma a farft da ogni buon Cattolico gelofo della 
purità di Jua fede ; il quale fe dev effer difpoflo a 
ricevere con docilità la vera parola di Dio y deve 
quejlo medeftmo rif petto per la. parola divina ifpirargli 
una favia precauzione di non tributarlo *, ebe ad ejfa 
f oltanto : giacché ft trafgredifee la regola della fede y 
ficcante dice Durando y fa col negare la fot tomi Jfione 
dovuta alle verità rivelate y fa col venerare come ve- 
rità divine quelle y che tali non fono. Qua? quidern, 
menfura ( Fidei ) in duobus confiltit , videlicet ut 
| non fubtruhatur fidei* quod fub nec attri- 

* buatur fidei quod. fqb fide non* eli, : . utroque euim 
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titized by Google 




XIV 

modo menfura fidei exceditur ; Prolegom. in feti- 
tent. Quare foggi unge H Cardin.il Gufano , nervi 
funt, 8c quidam artus Capienti# in fi dei caufis -non 
temere credere . NicoUus Cardinali s de Gufa ep. 
2. ad Bohcm. 

Appena ufcita quef' Opera X anno fcorfo e ve - 
nutane la notizia fu giornali letterarj , ft defi à in 
noi il de ft derio di averla nelle mani , e farla ti a - 
fportare nell ' italiano idioma dal portogbefc , in cui 
era fcritta . 

Noi ci volgemmo quindi a pregarne una Perfo- 
ra già con molta lode nota nella Repubblica delle 
lettere , la quale cedendo così alle nafte , come ad 
altre piu ragguardevoli ifìanze , e moffa eziandio dalla 
utilità dell Opera , e dalla venerazione per l' Autore, 
di cui può dirji quafi connazionale , ft compiacque in - 
terroni pere il corfo di altre fue letterarie fatigbe , 
per arricchire di ftffatta traduzione X Italia . Anzi 
vjfervando di piu , che l' Autore benché J olito tradurre 
ì pajfaggi latini , de' quali fa ufo , pur molti ne avea 
trai a fiati , volle a pii* generai vantaggio di tute i 
lettori ancora di quefi fupplir la traduzione , che fa- 
rà di finta colle virgolette .. ,, 

Ma nel leggerne la traduzione , avendo noi in- 
contrati nell'Opera alcuni pajfaggi , nei quali ft ac- 
cennavano delle cofe , che non così facilmente foglio- 
no effer ovvie anche alle per fané i frutte , non ab- 
biamo avuto ritegno , e in Jftffatti pajfaggi , ed in 
alcuni altri che parevano pr e femore qualche difficoltà , 
aggiugnere alcune dilucidazioni , che per non imba- 

ta%- 
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razzare il te fio, fi fono rigettate alla fìtte ; e fra 
le quali fe ne troveranno altre legnate coll ajlerifco 9 
* a noi fomminijìrate dalla fìejfa mano traduttrice 
dell' Opera . 

E' fttperfluo il ripetere quanta frffatta Opera 
fia, non che girevole, ncceffarta ad ogni ordine dì 
perfone , o che ftano obbligate a fare la fuddetta 
p ofejjìone di fede , o che nò » Quelli foltanto poj • 
Jfjuo effervi indifferenti , i quali curandoft poco della 
loro religione , trafcurano d informatjt della vera 
dottrina della Cbicfa _ Vivete felici* 
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FONDAMENTO DELL’ OPERA J 




iSS$l E forinole di pubblica profeflìone di 

L |c fede , le quali fin da’ Tuoi principi 
ebbe in ufo di fare laChiefa, fono 
come tanti compendilo li vogliam 
dire efiratti delle diluizioni della 
Chiefa medelìma fu’ dogmi ; e 
perchè tali , fono altrettante regole d’ irrefragàbile 
certezza, e di neceflaria credenza in tutto ciò, che 
contengono . Ma fu gft oflfervato da un egregio 
profeflore di Canoni nella Univerfitk di. Coim- 
bra in alcune teli , alle quali ei prefiedette nell’ 

A • • > , an* 
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■a Prefazione* 

anno 1779 ■> e che furono difefe da Benedetto dei 
Santi da Fonfeca > che fra le antiche, e le moder- 
ne profeflìoni di fede paflava notabile differenza ; 
in quanto che nelle antiche veniva propoffo il fo* 
lo puro dogma , efclufo tuttociò , che dogma non 
era , nelle moderne però infieme col dogma fi era- 
no talora introdotte varie cofe di pura opinione . 
La verità di coteft’ aflerzione li pruova in ciò, che 
riguarda la prima parte, dalla femplicità, ed efat- 
tezza, colle quali vediamo concepiti i tre {imbo- 
li, Apoftolico, Niceno, e Collantinopolitano ; ove 
nulla vi è di fuperfluo,ma tutto è neceflario ciò, 
che viene offerto alla noflra credenza. Per la qual 
cofa tutti gli antichi Concilj, o Generali , o par- 
ticolari incominciavano Tempre dalla lettura de’ 
fopraddetti {imboli , ficcoine quelli, che dovevano 
iervire quali di pietra di paragone nella difamina , 
e qualificazione di qualunque dottrina : fi fa ciò 
evidente non men dagli atti dei Conci); Efelino , 
e Calcedonefe,che da quelli de’ Concilj di Toledo, 
terzo, duodecimo, decimoterzo , e decimoquarto. 

Quanto alla feconda parte fi pruova la verità 
deU’afferzione enunciata sprinto : perchè nella profek 
fioue di fede contenuta nel capitolo Firmirer deSum- 
ma T rini tat e , che fu quella del quarto Concilio La- 
teranenfe celebrato nell’anno 1215 ,dopoconfelfato il 
dogma principale di elfere Iddio il Creatore di tutte le 
cofe vifibili,ed invilitili ,fi aggiungetelo' ftmul ab 
inir io utramque condidit creatura m , fpirttualem , & 
muti da nani , angelicam 'uidflicet , & corpoream . Efpref- 
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( Prefazione. j 

fìonl con le quali i Padri Lateranenfi danno ad 
intendere due cofe , che più non appartengono al 
pubblico deprfito della Fede: una cioè, che gli An- 
gioli fiano Itati creati (ìmultaneamente con il mon- 
, do corporeo; il che ficcome nota S. Tomaio nella 

prima parte della Tua fomma quell, lxi. arr. in. 
è materia di opinione fra i Santi Dottori . L’ altra, 
che gli Angioli liano di loro natura puri fpiriti : 
il che febben vero , non è però dogma , che tutti 
fiam tenuti di credere, ficcome lo nota Melchior- 
re Cano nel lib. V. dei luoghi Teologici Cap, 5. 

Secondo : perchè nella profeflìone di fede , che 
il Papa Gregorio X. preferite all’ Imperatore Mi- 
chele Paleologo,ed ai Vcfcovi della Chiefa Greca, 
e che elfi di fatto federo per mezzo de’ loro pro- 
curatori nel II- Concilio di Lione nell’ anno 
1274., dopo i dogmi principaliflimi della Trinità, 
e della Incarnazione , e di altri , che possiamo 
chiamar fecondar), fi vede aggiunta la confelfione 
di cinque prerogative della Chiefa Romana , le 
quali nei termini , onde fi trovano concepite , e 
giufta i quali fi pofl'ono leggere ne^li atti di 
detto Concilio, non fo, che alcun Teologo di no- 
me, neppur dentro Roma, le abbia mai avute per 
dogma di fede Cattolica (1). ' 

Conofcendo quindi , che non tutto è di feda 
quello , che nelle moderne pubbliche profelfiooi 
di fede fi contiene , avverte Melchiorre Cano nel 
f luogo fopra citato, che debba il teologo cosi nei de- 

creti de’Concilj generali, come nelle bolle de’ Pontefi- 
. : A 2 ci 
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ci , porre ogni diligenza, e cura in ditti nguere ciò che 
vien detto per modo di Definizione , da ciò che 
vien detto per modo di Spiegazione ; ciò che fi 
dice come oggetto principale , da quel che fi ag- 
giunge di pa foggio , ed incidentemente ; quello che 
fi propone come Giudizio della Chiefa , da quello 
che fi propone come opinione privata : ed ottervar 
fopratutto la materia di tali decreti , fe verfino 
fopra punti di credenza, o fe foltanto fopra di al- 
cune pratiche. 

Per procedere adunque con ficurezza nel difcer- 
nimento dei dogmi Cattolici, è neceforio etterfi da 
prima ben internati nei fegueiui principj di critica 
teologica , che il Padre Veronio famofo Teolo- 
go , e Mittìonario della Francia ttabilì folidittima- 
mente nella metà del fecolo pattato in quel fuo 
ammirevole trattato, che ha per titolo regola del • 
la Fede ; opera che in ogni luogo corre per la 
migliore, che fiali fin’ ora pubblicata fu quello fog- 
ge tto . 

R E G U L A F 1 D E 1 

lllud omne , & folio» ejì de Fide Catbolica 
quod e fi revelatum in Verbo Dei , & propofitum 
omnibus ab Ecclefta Catbolica Fide Divina Cre • 
dendum , 



RE- 
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REGOLA DI FEDE 

Tutto quello, e quello folo è di Fede Cat* 
tolica , che rivelato nella parola di Dio; ( cioè a 
dire nella Scrittura Sagra, o nella tradizione Apo* 
ftolica ,) viene a tutti propollo dalla Chiefa Univerfa- 

le , liccome cofa, che fi deve credere di fede divina. 

« | 

COROLLARI 

DI COTESTO REGOLA 

Da cotejì a Regola fi deducono necejfariamentc * 
feguenri Corollarj . 

I. Che tuttociùy che la Cbiefa propone , ammet- 
te , 0 infogna de' fatti pofieriori ai tempi degli Apo - 
foli, ficcarne l’efifienza di certe rivelazioni', l' efiften - 
za di certi miracoli ; la fatuità , le vini* , i prodig } y 
e la perfeveranza finale di coloro , che la fi e fifa Cbiefa 
canonizza ; C intelligenza , è l fenfo de' libri degli au- 
tori privati ‘ la celebrazione di tali , 0 tali altri 
Concilj generali ; /’ invenzione di tali , 0 tali altre 
reliquie (Per, nulla di ciò è dogma, che fi debba credere 
di fede divina, nò che ficcome tale pojfa effere prò • 
pofto dalla Cbiefa ai fedeli . La ragione fi è ; per- 
chè nella morte degli Apoftoli fi chiufe il depolìto 
della fede Cattolica , onde non fi poflono avere per 
verità neceffarie all’ eterna falute, fe non quelle , 
che la Chiefa trae da quello depolìto , e dichiara 
in elfo contenute. ll.Cbt 



Digìtized by Googlq: 




6 Prefazioni,' 

II. Che rtiuna decretale , o bolla , neppur quel- 
le comprefe nel corpo del diritto Canonico , ninne 
per loro mede finte fono /ufficienti a fondare un arti- 
colo di fede Cattolica, e con altri termini '.che nin- 
na dottrina è di fede Cattolica , preci [amen te per- 
cbb ft contenga in quelle decretali , o bolle . La ra* 
gione fi è; perchè il Papa in qualunque modo che 
parli , ed anche parlando ex Cathedra , non è la 
Chiefa univerfale fi) : quindi quello che è propo- 
fìo folamente da lui , non è propofto dalla Ghiefa 
univerfale : quindi non è dottrina di fede Catto* 
lica . Aggiunge il P. Veronio,che cotefla conchiu- 
fione è fi certa fra tutti i Dottori , che fe alcuno 
infegnafle il contrario farebbe da riputarfi novato* 
re , e degno di cenfura , ficcome inventore di un 
nuovo dogma . Perciocché , ( è maflima di Gio- 
vanni Maggiore comunemente ricevuta ) Non mi • 
«ai ejì H ter e fi s adferere aliquid effe de fide quod 
non ejì de fide : quam negare aliquid de fide , 
quod efi de fide (3) . Non è minor erelìa lo af- 
fermar che fia di fede ciò, che di fede non è , 
che il negar che fia di fede ciò, che è di fede. 

III. Che non è di fede Cattolica tuttocib, che 

fia flato definito da qualunque Concilio non generale , 
ancorché in effe \ abbia prefieduto il Papa 0 per fe 
fìeffo, 0 per i fuoi Legati. La ragione fi è; perchè 
fiffatto Concilio non è la Chiefa univerfale . Dun* 
que quello , che vien propofto da lui non è pro- 
pofto dalla Chiefa universale ; dunque non è di 
tede Cattolica ; ove per altro modo non ci corti ef- 
... ... t - - - - fer# 
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fere quello il fentimento di tutta la Chiefa , fic- 
come ci corta del giudizi» dei Concilj di Milevi , 
e di Orange contra i Pelagiani,e i Semipelagiani. 

JV. Che quando la Cbtefa condanna alcune 
proporzioni , deb tanfi fai tanto avere rigorof amente 
per verità di fede divina le propofzioni oppolìe a 
quelle , che la Refi a Cbtefa in modo determinato , e 
non indiflintamente , cenfura di ereticai i j ma non fta 
1° fìejjo delle- proporzioni contraddittorie a quelle \ ebe la 
Chiefa cenfura foltanto Jiccome mal fonanti ,. offenfve 
delle pie crecchie y fcandalof e y temerarie y o falfe . La 
ragione è maniferta : perchè folo allor quando la 
Chiefa dichiara ereticale una determinata proporzio- 
ne ,, viene ella a dichiararla altres'r direttamente 
opporta alla parola di Dio- rivelata nella Scrittura, 
o nella tradizione ; e folo allor quando una prò- 
pofizione. vien cosi dichiatata direttamente opporti 
alla parola di Dio, viene la contraddittoria ad erte» 
re dichiarata di fede Divina . Allorché però la 
Chiefa condanna con alcuna delle feconde furriferi- 
te formole ., o cenfure quella o quella propofizio» 
ne, non perciò viene direttamente , e neppure in- 
direttamente a dichiararla opporta alla parola di 
Dio rivelata nella Scrittura, o nella tradizione ,* 
ma la dichiara foltanto opporta al fenfo comune de’ 
fedeli , o perchè pericoloni in pratica , o perchè in* 
giuriola alla Sede Apoftolica , o perchè inducente 
perturbazioni , e fconcerti nella Chiefa , o nello Sta» 
to , o per altre cagioni molto inferiori alTerefia . 
Cosi avendo -il Concilio di Coftanza condannato la 

prò-. 
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colò Papa III. la Tua decretale Fund amenta , De 
Eie Elionn , in Scxto , Tulle eccellenze, e le preroga- 
tive della Chiefa Romana , fi farebbe avuto per 
degno di acri cenfure il detto : La donazione di 
Roma fatta da Co/ìantino al Pontefice S. Silvc/lro % 
è una favola per ignoranza inferita da Graziano 
nel fuo decreto . Eppur è in oggi propofizione di- . 
inoltrata fra tutti gli eruditi. 

u ^ • • 

E per allegare alcuni altri efempj di materia 
più teologica e dogmatica; chi non fa, che nei 
principj del Tetto fecolo ritnafe il Papa S. Ormida 
ìcandalezzato dalla propofizione del Monaco Gio- 
vanni Maflenzio unus de T rimiate pajfus e fi ? e 
con tuttociò trent’ anni dopo fu quella medefima 
propofizione definita dal quinto Sinodo generale . 
Chi non fa, che nella metà. del fecolo duodecimo 
produceva fcandalo a S. Bernardo il vedere, che la 
Chiefa di Lione celebrale la feda della Conce- 
zione di Maria Santiffìma ? E ciò non ottante fi 
celebra in oggi da tutta la Ghiefi Cattolica. 

Finalmente accade talora, che la Chieft con- 
danni con pena di fcomunica coloro , i quali infc* 
gnafiero , predicafiero , o pertinacemente affermaf- 
lero tale , o tale altra dottrina , fenza che perciò 
condanni fiffatta dottrina di ereticale. Così fu pra- 
ticato dal Sacro Concilio Tridentino nella .feffionc 
XIII. Can. XI. riguardo la dottrina del Gaetano, 
il quale negava efiere di diritto divino, che debba 
la confefiione precedere la comunione Tempre che 
vi fia cofcicnza di peccato mortale, ( vedafi Cano 
‘ B nel 
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nel lib. V. de lodi Tbeologids Cap. 5. ). Succede 
altre volte, che la Chiefa anatemizzi coloro, i qua- 
*li diceflero, che ella erri in quello, o in quel pun- 
to jficcome nella Sefiìone X\I. Can. IU-anatemizza 
chiunque dica, che ella abbia errato in ordinare 
che i Laici comunichino folto la fola fpecie del 
pane, e nella feflione XXII. Can. IX. chiunque 
dica, che eli abbia errato in ordinare, che le pa- 
role del Canone della meda li dicano a voce baf- 
fi: ed in quelli cafi farli di fede, che la Chiefa non 
erri indetti punti ; (4) ma non perciò rimangono tali 
punti definiti di lede, o di diritto divino: percioc- 
ché il comunicare i Laici fotto la fpecie dei pane, 
e il proferirli a balfa voce le parole del Canone , 
fono cofe di pura difciplina:e ciò vien chiaramen- 
te provato dal faper noi, che fino al fecolo duodeci- 
mo comunicavano i Laici fotto amendue le fpe- 
cie, e che anche oggi pronunciino i Greci ad alta 
voce le parole della confagrazione , alle quali im- 
mediatamente il Popolo rifponde Amen. 

Non ho qui fatta menzione di quelle proporzio- 
ni, che fogliono cenfùrarfi di erronee, e che fon quel- 
le , che direttamente fi oppongono ad alcuna couclu- 
fione teologica : poiché per confefltone dello (lelfo P. 
Verouio , fono varj fu quello propofito i giudizj de’ 
Dottori ; volendo alcuni , che fuppolla la condanna 
della Chiefa , rimanga di fede divina la propofi- 
zione contraria , ed affermando altri , che nè an- 
che allora tale rimanga. 

Intanto con quelli, ed altri principj del loda- 
to 
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to Aurore innanzi agli occhi , intendo io addita- 
re nella profefiìooe di fede , che tutti facciamo , 
ciò che in e(fa viene a noi propofto qual dogma 
di fede divina, e ciò che non vien propoli© ficcome 
tale. Spiegazione necelfaria ai Candidati nella Teo- 
logia, o ai Teologi principianti ; non lolo perchè 
dai termini, con i quali fono concepiti alcuni ar- 
ticoli , non fapranno tutti per loro medeiìmi di- 
feernere la qualità , e il grado, di certezza in cui 
dovono averli; ma perchè alcuni altri articoli ven- 
gono annunciati con qualche ambiguità di parole , 
e di fenfo , la quale è giufto , che Ga ad elfi 
fidata , e determinata . 

Si aggiunga, che in cotefla profefiìone fi con- 
tengono alcune claufole cos'i generali , che fi può 
prudentemente temere, che non abbiano alcuni o 
per ignoranza, o per malizia ad ellenderle pili di 
quello, che conviene. 

Il Sagro Concilio Tridentino nel decreto^ Re- 
formattane nella SsflìoneXXV. Gap. Ih quegli fu, che 
ordinò, che tale profefiìone di fede (i facelfe non 
meno da tutti i Vefcovi , Canonici, e Beneficiati, 
che da tutti i Lettori pubblici di qualunque facol- 
tà letteraria. E perchè il Sagro Concilio non ne 
prefcrifi'e alcuna determinata forinola , perciò la pre- 
ferire il Pontefice Pio IV nella fua bolla in Sa - 
ctofanda dei 13. Novembre 1564. , la quale è la 
ottagefima ottava fra le bolle di quello Pontefice 
nella edizione novifiìma del boliario Romano ; e 
nell’ altra bolla Injundum Nubis della medeGma data, 

B 2 la 
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la quale io ritrovo nella collezione dei Conciljdi La* 
. bè, e di Arduino : ed ha cotefta bolla a riguardo 
dell’ altra la particolarità di dichiarare , che cotefta 
profeflione viene ordinata in oflervanza di quanto avea 
determinato il Sagro Concilio . Cola rara per altro, 
e della quale non faprei rendere ragione (/j),ilve* 
derfi pubblicate fui medefimo (oggetto due bolle di 
diverfo tenore nello fteflb giorno, raefe, ed anno. 




(<) Vedi la pref dell’ editore « 
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analisi 

' D E L ' L A 

\ * » t . \ . *.* 

PROFESSIONE DI FEDE 

DEL SANTO PADRE 

PIO IV* 

ESORDIO DELLA PROFESSIONE DI FEDE 

Ego N. firma fide credo , t & propeor omnia , 
6* Singula , qua conthentur in Simbolo F,det, 
quo Sanila Romana Ecclefta u ti tur , Vtdeltcet . re- 
do in unum Deum Patrem omnipoteniem ^ c * ^ 

TRADUZION E. \ 

Io N.N. credo, e confetto con ferma fede tut- 
te, e ciafcuna cofa contenuta nel Simbolo di e* 
de della Scinta Chiefa Romana, it cui tenore e il 
feguente: Credo in Dio Padre onnipotente 
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ANALISI 

Aotichiffìmo ufo della Ch'efa lo in- 
cominciar ogni profeflìone di Fede 
dalla recita del Simbolo . Così ve- 
diamo , che 3. Gregorio Magno , 
toftochè eletto in Sommo Pontefice 
di Roma , mandò a’ quattro. Patriarchi di Oriente 
la fua profeflìone di Fede ; la quale ficcome nel- 
la vita di lui feri ve Giovanni Diacono lib. IT. 

Cap. 2 . era comporta di un Simbolo fatto da lui 
ad imitazione del Conrtantinopolitano , e della 
confeflìone dei dogmi Cattolici , definiti nei Con- 
cila generali tenuti fin’ allora . In quali tutti i 
jnanuferitti è folito , che quello Simbolo fia nel 
principio o nella fine delle lettere di cotefto San- 
to Pontefice . La formola ccn cui egli abbraccia * 

Je definizioni de’ primi cinque Coucilj generali y 
è quella rteffa che leggiamo nella fua Sinodale ai 
quattro Patriarchi di Oriente , e che nel primo 
libro delle Tue lettere viene ad eflere la vigefi- 
ma quinta. 

Coterto raedefìmo metodo di -cominciare dal 
Simbolo la profeflìone di Fede fu fempre praticato 
dai noflri Padri Goti ne’ loro Conci!) Nazionali 
fin dal tempo di S. Leone Magno , ficcome appa- 
rile dalla regola di Fede Cattolica , che va ineri- 
ta negli atti del Concilio Toletano I. E perciò 
S. Ilìdoro nel Kb II. De Eccleftajlicis Officili trat- 
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ta prima de? Simbolo , poi della regola di Fede 
Cap. 23. e Cap. 24. 

Eftèndo però quattro i Simboli, che fono in 
ufo predo la Santa Ghiefa Romana , cioè a dire 
quello degli Apolloli , il Niceno, il Coftuntinopo* 
litano, e quello , che corre in nome di S. Attar 
tulio , il Pontefice Pio IV autore della prefente 
profefilone di Fede, fcelfe , e preferì fra tutti il Co» 
ftantinopolitaoo , a mio credere , non perchè il 
piò pieno , ma perchè il piò famofo . Non è il 
Simbolo Collanti nopolitano il piti pieno, perchè fe 
riguardiamo il numero degl» articoli, mancano in 
elfo quello della difcefa diCrillo all’ Inferno, e quello 
della Comunione de’Santi , efpreffi nel Simbolo degli 
Apolidi. Se riguardiamo la fpiegazione degli articoli 
medefimi,è- molto più chiara, e perfetta quella del 
Simbolo di Sant’ Attanafio: di maniera che folo pa- 
ragonandolo col Simbolo Niceno, il quale non ^xilfa 
de’ mifieri della Trinith,e dell’ Incarnazione , tro- 
veremo il Cofiantinopolitano più compiuto. Quin- 
di la ragione di efierfi quello Simbolo preferito ad 
ogni altro nella profefilone di fede , fi deve tutta 
dedurre dalla maggiore celebriti di eflb • ficcomc 
quello, che dopo edere fiato comporto dai cenquan- 
ta Santi Padri del Secondo Concilio Ecumenico, 
fu torto dalla Gliela Greca adoperato nel battefnno 
di tutti fedeli , el è quello , che, nella Chiefa La- 
tina vien folo recitato , e cantata nell’augufto e 
tremendo Sacrificio dell’ Altare. 

Oltre di quella ragione fe ne può addurre tm' 

altra 
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altra, che forfè fembrerk più femplice , e più ge- 
nuina. Cioè, che volendo il Pontefice Pio IV con- 
formare cotella profelTione principalmente ai dogmi 
definiti nel Concilio Tridentino , preferì perciò in 
efla il Simbolo di Coftantinopoli a qualunque altro 
perchè quello mede-fimo Simbolo avevano i Padri 
di quel Concilio propofto, e recitato nella felfione 
HI. ficcome bafe di tutte le definizioni, che fi ac- 
cingevano a fare. 

In quello Simbolo dice colui, che il profelfa, 
che egli crede , e confetta con ferma fede tutte 
e ciafcuna delle cofe , che in elio fi contengono. E 
da quello fi trae una nuova prova di quello, che ho 
giù detto nella prefazione ; cioè che nei Simboli 
Apollolico , Niceno , e Cofiantinopolitano folo fi 
proponeva ciò che era di fede divina , lenza me- 
scolanza alcuna di ciò che non lo era ; in oppofi- 
ziore a ciò che vediamo in alcune profelfionr po- 
lleriori, anche di Condì; generali, ove mi Selliate 
con i dogmi cattolici fi trovano eziandio cofe di fo- 
la opinione . . '• V . 

. ■ . • • i . - - 

Articoli aggiunti dopo il Simbolo* 
ARTICOLO PRI MO 

Apoflolica% , Ó* Ecclefiafìtcas Traditiones reti • 

‘ quafque. ejufdcm Ecclcfia Obfervationes , Ù* Cofli * 

tutiones firmijjìrnc a dm irto , & amplettor. 

* • » ' « • 

' ‘ : • TRA- 

* v 

i 
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TRADUZIONE 

Ammetto , ed abbraccio fermissimamente le 
Tradizioni Apoftoliche, ed Ecclefiartiche , e le al- 
tre Oflervanze , e Cortituzioni della medefima 
Chiefa . 



ANALISI 

In primo luogo fi domanda qui : di chi s’in- 
tende parlare, quando fi dice della medefima Chie- 
fa? c fi rilponde di quella medefima Chiefa , eh* 
poche righe prima fi era confeflata nelle parole;! 
Et imam S ariti am Catbolicam , Ó* Apojìol'tcam Ec - 
clcftam . 

E ciò perchè s’intenda , che le Tradizioni , 
che qui vien comandato di fermissimamente am- 
mettere , ed abbracciare , fono le tradizioni della 
Chiefa univerfale, e non quelle delle Chiefe parti- 
colari , neppure quelle della Chiefa particolare di 
Roma . 

Cotefto articolo adunque corta di due parti ; 
e con molta ragione gli viene aifegnato il primo 
luogo: perciocché tutta la dottrina toccante la fe- 
de , ed i coflumi , noce (l'aria alla eterna falute 
piò dipende dalle tradizioni , che dalle Sagre- 
Scritture» 

Ora nella frafe cos\ delle Sagre Scritture , co- 
me de’ Padri , e de’ Teologi , fotto il nome di 
Tradizioni s’intendono tutte quelle dottrine , che 

C ori- 
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originariamente furono a noi comunicate non folo 
per ifcritto,ma a viva voce,febbene fi fofsero do- 
po anche fcritte . Quindi per Tradizioni Apo- 
fìoliche fi devono intendere quelle dottrine non 
i fcritte , ma oralmente iufegnate dagli Apolidi ai 
loro Difccpoli, e che da quelli trapalando di ma- 
no in mano ai loro fuccefsori , fono giunte per 
fino a noi . 

Tali dottrine fono di due forti : le unc perti- 
nenti alla Fede ed ai coftumi,le altre fpettanti al- 
la difciplina , ed ai riti : cioè le une pertinenti a 
tjuello che dobbiamo credere , le altri fpettanti a 
quello, che dobbiam ofservare . Quelle della prima 
forte foDo certe verità non i fcritte , che gli Apo- 
ftoli apprefero immediatamente dalla bocca di Cri. 
Ila, e dalla efpfefsa rivelazione dello Spirito San- 
to; ficcome a dire il numero dei libri Canonici 
dell’ uno , e dell’altro legamento, e quali effi 
fofsero ; la materia, e la forma de’ Sagramenti ; l’ 
intelligenza di alcuni paffi della Scrittura ; la per. 
petua Verginità di Maria SantifUma ; la necefiTità 
del Battefimo nei bambini; la validità di elfo, an- 
che allorché amminiftrato dagli Eretici, o dai Sca- 
matici; il non doverfi reiterare i Sagramenti del Bat- 
tefimo , della Confermazione, e dell'Ordine; ed 
altre molte verità, che fi poffooo ofservare nei Teo- 
logi controverfidi , e particolarmente in Malchiorre 
Cano nel lib. III. De locis Theologicis Cap. 3. 

Le dottrine della feconda forte fono certi ufi 
Santi, e Salutevoli , che i medefimi Apoftoli di loro 
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propria autorità, e non fenza il lume dello Spirito 
Santo, introdurrò nella Chiefa di Dio, della qua- 
le erano edì i maeltri, ed i Pallori , gli uni per 
profitto fpirituale de’ Fedeli , gli altri perchè i di- 
vini Sagramenti fodero celebrati , ed amminiflrati 
con vieppiù di decenza, e di rifpetto : siccome a 
dire il digiuno della Quadragefima , e delle quat- 
tro tempora; gli eforcifmi nel Battefimo; l’ufo di 
fegnarfi con il feguo della Croce; la fantificazione 
della Domenica ; la celebrazione della Pafqua , dell’ 
Afcenfione di Grillo , e della venuta dello Spirito 
Santo; la forma della Liturgia in quanto a certe 
orazioni , e cirimonie ; la mefcolanza dell’acqua 
nel Calice per il Sacrificio ; il comunicare in di- 
giuno naturale; e cosi altri molti , dei quali trat- 
ta S. Agollino nella fua lettera a Gennaro , ed 
intorno ai quali lo Hello Santo Dottore nel libro 
II. De B/iptifmo contra Donatiflas Cap. 1 4.. dà que- 
lla regola: 6 )uod univerfa tenst Ecclefia^ ncc Con - 
tiVtts injiitutum , feA fe>npsr retentum e fi , nonnijì 
auttoiitate Jjpojìoiic/t traditum rette credi tur . 

Difatti , ( per dimoflrare con qualche efem* 
pio la ncceffità delle tradizioni Apofloliche, tanto 
impugnata dagli Eretici ) avendo Criflo per teflimo» 
nianza di S. Paolo, e di S. Luca, illituita la confla- 
grazione del pane con quelle parole, Hoc e/t corpus 
meum,quod prò vobis . tradetur ; ( formola , di cui fi- 
no al decime fecolo fè ufo tutta la Chiefa Spagnuola, 
.conformandofi al rito Mofarabico , ) donde poteva la 
Chiefa fapere,.che per effettuarfi la converfione del 
d C 2 ’ pa- 
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pine nel Corpo di Cri fio , badava che il Sacerds- 
te, omelia la feconda parte, proferire foltanto Iti 
prima, fe non dalla rivelazione non ifcritra dallo 
ilelfo Grillo agli A portoli , e da quelli comunicata 
oralmente alla Chiefa ? 

Cosi avendo lo Hello Crirto fatta la Confa- 
grazione del fuo corpo col pane azimo ; donde 
■apprefe la Chiefa, che fenza olTefa della Fede, -e 
fenza alcun pericolo di nullità , potevano i Greci 
confagrare col pane fermentato; fe non dall’avere 
infeguato gli A portoli , che ad effettuate cotefto 
ammirevoiilfimo millero era cosi idoneo ed atto 
il pane fermentato, che l’ azimo? 

Cosi ancora avendo Grillo ftelfo irtiruita la 
confagrazione del Calice fenza 1’ addizione delle 
parole Et aterni F e ft amenti , Myjlerium F idei ; 
donde potrem dire, che le abbia tolte la Chiefa, 
fe non dall’ elempio^ che a lei ne diedero gli Apo- 
rtoli? e non ufindo tai parole i Greci nelle loro 
liturgie, fecondo lo attella il Druino nel lib. IV. 
De re Sacramentaria Cap. III. §. I. donde la Chie- 
fa Latina, che quelle liturgie approva , potè mai 
trarre, che tali parole non frano di precetto divi- 
no, fe non dall’ infegnamento dei medefimi Apo- 
lidi ? 

Or le Tradizioni della prima forte per ciò 
ftelfo, che fondate fono fulla rivelazione o di Cri- 
fto, o dello Spirito S. , ciafcun vede ,• che devono 
tenerli di fede divina, e come tali fono inviolabi- 
li, ed immutabili. Per la qual cofa con giulla ra- 

gio- 
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pione defin'i il Sagro» Concilio Tridentino , che deb- 
bano tali dottrine edere ricevute con uguale afferà 
go di pietà, e con ugual riverenza , che le Iterte 
Sagre Scritture. Pari pietatii nffoSiu , ac reve relitta. 

Quelle della feconda forte però , perciò bef- 
fo, che non fono di diritto divino, ma di fola iili- 
rqzione A portoli ca , ognuno anche facilmente com- 
prende, che fi devono confiderare di un ordine in- 
feriore , e foggette a quelle mutazioni , che vorrà 
da Chiefa apportarvi , ed anche ad effere del tutto 
abrogate ; ficcome dibàtto furono già abrogate le 
due leggi dell’artinenza dal fangue, e dagli animali 
fuffocati, che gli Aportoli aveaoo ftabilite* nel Con- 
cilio di Gerufalemme ( Aél. XV. ip. ) non me- 
no che la pratica della triplice immerfione nei 
Battefimo, dai medefimi Aportoli introdotta. 

Coterta, differenza , e difuguaglianza fra tradi- 
zione , e tradizione Apoftolica in ciò , che riguar- 
da la loro rifpettiva autorità , è la rteffa , che ia 
effe riconobbe il gran Cano nel lib. III. De locis 
Theologicis Gap. 5. Ma che dico io il gran Cano? 
Quella medefima ne infegnò il grande Apoftolo 
delle Genti quando fcrifle Pracipto autem non ego > 
fed Dominiti E poco da poi Cateris ego dico , non 
Dominiti ( I. Cor. VII. io. 12. ) 

Porta quella idea delle Tradizioni Apoftoliche, 
fi deve ora indagare, fe la noftra profeflione lotto 
corerto nome comprenda le dottrine di atnendue le 
forti fopraddette , o fe quelle di una fola forte. 
La ragion di dubitar di quell’ ultimo , è per una 

par- 
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parte; che effendo la profedione Pjana, tutta con* 
forme alle definizioni, e decreti del Concilio Tri- 
dentino, fembra , che nel prefente articolo delle 
Tradizioni dovrebbe folo parlarli di quella fpecie di 
effe, delle quali avea parlato lo fietfo Concilio . 
Ora quelli nel decreto furriferito della fedione 
quarta parla folo delle Tradizioni appartenenti aU 
la Fede, ed ai coftumi . Necnon Traditiona ipfai 
tum ad Fidem y tur n ad more s pertinente ! , tamquam 
vcl ore tenui a C bri fio , vel a Spiritu San ciò di • 
(latas , & continua fuccejftone in Ecclefta Catbolic a 
confervatm , pari pietat'n affetta , ac reverentia fu • 
feipit , (D“ veneratur . Sembra dunque, che la prò* 
feffìone Pjana d’ altro non parli , le non delle Tra* 
dizioni della prima fpecie. * 

Da un’altra parte ; quelle parole della prò* 
feffìone Rcliquafque ejufdem Eccìefix Obfervationes y 
fembrano ritrarre le Tradizioni Apodoliche a que- 
gli ufi , che formano le dottrine della feconda for- 
te , e per confeguenza fono quelle fole comprefe 
nella profedione Pjana . 

Quelle ragioni mi obbligano a dire , che il 
prefente articolo poteva , ed anche doveva efferè 
concepito in termini più chiari , ed efatti . Ma 
niuno potrà mai pervadermi , che la mente di 
chi compofe la Profedione foffe d’intendere fotto 
il nome di Tradizioni Apcftoliche foltanto quelle 
della feconda fpecie, che fono di un ordine inferio* 
re , in efclufione di quelle della prima , che fono 
di un ordine fuperiore , e di tanto maggiore im- 

por- 
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portanza, quanta ne palla fri il dogma , e la di* 
fciplina . Nel mede fimo tempo rieonofco T che l e 
parole Rcliquafque Obferuationes , non fi poflon 0 
altrimenti intendere, che delle Tradizioni della fé* 
eonda forte . Pertanto a mio credere , fotto nom e 
di Tradizioni Apoftoliche , fi devono intendere co~ 
sì le une, come le altre : vale a dire così le dot* 
trine pertinenti alla fede ed ai coftumi,come quel* 
le fpettanti alla difciplina ,ed ai riti: ed amendue, 
ognuna nel fuo genere * devono edere fermamente 
am mede , ed abbracciate . 

Nè è adolutamente vero, che il Concilio Tri- 
dentino abbia folo parlato delle Tradizioni della pri- 
ma fpecie . Parlò , è vero , dr quefte nel decreto 
della feffione quarta . Ma nel decorfo di altre fef- 
fioni trattò eziandio di quelle della feconda; ricco- 
ni e appunto nella fedione XIII. Cap. VI. e Cam 
VI. nella fedione XXI. Cap. li. e Can. VI. VII. 
e IX. e nella fedione XXV. nel decreto dell’ In- 
vocazione de’ Santi, e del cultor delle Imagini. 

Paflando oramai alle Tradizioni , che la nodra 
Profedione chiama Ecclefiafìiebe , quefte r in quanto 
che contradidinte dalle Apofìoltcbc, fono quelle dot- 
trine non ifcritte, ma infegnate di viva voce, che 
i Difcepoli immediati , o i pimi Vefcovi diedero 
ai Fedeli , e che a poco a poco adottate or da 
quefte , or da quelle Chiefe particolari , vennero 
infenfibilmente a formare una generale coftumanza 
nel Criftianefimo . Così con varj altri le definifce 
il Bellarmino. E tali fono a parer mio l’ufo del- 
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le Vigilie, e delle felle degli A portoli, e degli al- 
tri Santi Martiri ; 1' ufo di vifuar le memorie 
de' medefimi Santi, di baciarne le reliquie , di dir 
la merta fopra i loro fepolcri , ed altri varj ufi , de 
quali fa meuzione S. Girolamo nel lib. contro di 
Gioviniano . 

E contemporanea a quelli pare, che il Conci- 
lio Tridentino {abbia giudicata l’altra cortumanza di 
confervar nel Sagrario il pane Eucarillico , e dal 
fagrario portarlo agli infermi per viatico: perchè nel- 
la felfione XIII. Cap. VI. da quello per un ufo ante- 
riore al Concilio Niceno 1. 

Siegue la feconda parte dell’ articolo , la qua- 
le dice Keliquafque ejufdem Ecclefuc Obfervationcs , 
(y Confiitutionet ; cioè a dire , e le altre Ojfervan - 
xe , e Cofìituzioni della medeftma Chiefa . E qui 
è molto da notare , che la forinola non dice e le 
altre Offcrvanxe , e Cofìituzioni emanate dai Papi , 
o Sommi Pontefici ; ma e le altre Ojfervanze , e 
Cofìituzioni della fteffa Cbiefa . Perchè non è lo 
fteflo, che un’ Olfervanza , o Coflituzione Ga ema- 
nara dai Pontefici , o che fia un’ olfervanza , e 
Coflituzione della Chiefa univerfale , o una Ofler- 
vanza, e Coflituzione dalla Chiefa univerfale ap- 
provata • Chi dira mai, che fia un’ olfervanza ap- 
provata dalla Chiefa univerfale, quella, che niuno 
poflfa effer Vefcovo , fe prima non paghi le anna- 
te , o le mezze annate alla Camera Apoflolica ? 
Chi dirà, che fia una Coflituzione approvata dalla 
Chiefa univerfale la Bolla di Paolo IV. Cum e * 
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Apofìolatus officio , in cui (ì dichiarano deporti dal 
Trono , e privati co ipfo de’ loro Stati i Principi \ 
che abbracceranno , o favoriranno 1 ’ Erefìa ? Dico 
lo fteffo delle regole della Cancelleria della Date- 
ria, e della Penitenzieria . Lo rterto delle leggi di 
mero ceremooiale dei Cardinali , e della Prelatu- 
ra romana. 

Quando nell’anno 1772., il Re Giufeppe I. 
di gloriofa memoria, dopo avere con infinita prov- 
videnza e faviezza prefcritti i nuovi ftatuti del- 
la Univerfith di Coimbra , ivi mandò il Marchefe 
di Pombal a ftabilirne 1 ’ ofservanza , una delle cofe 
da lui piu particolarmente raccomandata a quel 
Miniftro , quella fu, che dopo aver i Lettori fat* 
ta fecondo il coftume la folita Proferitone di Fe« 
de , ordinale a ciafcuno di dichiarare il fenfo in 
cui prendeva la parola Conjìitutiones in effa con- 
tenuta . E rifpondendo tutti uniformemente quale 
ri era il vero fenfo , ne ordinò il detto Marchefe 
un atto pubblico , che da una parte toglie ogni 
ambiguità dall animo di chi fa la Proferitone , e 
frurtra dall’altra qualunque fraudo abbia potuto ef- 
fer in quello di chi la compofe. Ecco il tenore di 
tal atto . 

lo Marchefe di Pombal Configli ere di Stato 
del Re mio Signore , e fuo Luogotenente Plenipoten- 
ziario con libera , e generale facoltà per la fonda- 
zione di quejla Univerfttà di Coimbra &c. 

Atterto , che non folo in offervanza degli or- 
dini generali , dei quali mi ha onorato la M. S. » 

* D ma 
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ma ben anche per ifpeciale commiflione di Efla ; 
in prefenza di tutta la medefima Univerfità , e 
congregate tutte le Facoltà , che ia coflituifco» 
no , cos'i nella Cappella Reale , che nella gran 
Sala del Palagio di efla Univerfità , in ciafche- 
dun atto, in cui i Lettori di Teologia, di Cano- 
ni, di Leggi , di Medicina , di Matematica , e 
delle altre fcienze Filofofiche, dalla M. S. promofli^ 
all’irruzione pubblica degli Studj nuovamente fon- 
dati , hanno innanzi a me letta la folita profeflio- 
ne di fede contenuta nella foratola del Santo Pa- 
dre Pio IV, fono proceduto ad interrogarli fulla in- 
telligenza , e dichiarazione della vera idea , che fi 
eran formati della parola generale , e indefinita 
Conftitutiones inferita nella fuddetta foratola .* ed at- 
tefto altresì, che da tutti, e ciafcuno dei nominati 
Lettori mi è flato negli atti medefimi,e in prefenza 
di tutte le nominate Facoltà rifpoflo,che conofcen- 
do perfettamente , non poterfi la detta parola giu- 
ridicamente intendere eflefa agli affurdi , nè giurata 
in efla l’ oflervanza delle Decretali d’ Ifidoro Mer- 
catore , dopo eflerfi pubblicamente riconofciute per 
falfe , ed inventate ; nè quella del Capitolo No- 
vit. 13 de judiciis ; nè del Capitolo 1 6 Grandi 
2. De fupplcnda negligenza Praelatorum in 6 . nè 
quella del Capitolo Ad Apojìolicce dignitatis 2. De 
Sententia , C* re ju dicaia , eod lib. nè quella della 
Eflravagante Unam Sancì am , nel titolo De Maj'o- 
ritate , (3 Obedientia ; nè quella della Bolla chia- 
mata della Cena del Signore (5) , nè di altre fimili 

Co* 
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Coflituzioni concepite ne' fecoli d’ ignoranza , e nel- 
le quali con non minor incompetenza, che univer* 
l'ale defolazione fu confufo il potere fpirituale della 
Chiefa con la giuridizione temporale de’ Principi , 
e con mal adatte interpretazioni d’ inapplicabili 
tedi delle Scritture rotti i Sagri vincoli , mercè 
i quali il Supremo Legislatore, dopo avere (labili* 
te le impreteribili barriere, che feparano il Sacer- 
dozio dall’Impero, volle per rrfezzo di quella me- 
defilila feparazione unirgli indiflolubilmente in una 
' perfetta armonia , ed in quella perpetua , e fanta 
pace, che il Redentore del Genere Umano venne 
qual fondatore della Carità , e della pubblica tran- 
quillità di tutto r Univerfo a recare al Mondo , 
confermandola con il Sacrofanto Suggello del fuo 
preziofiffimo (angue ; dichiaravano , e proteflavano 
tutti , ed ognuno dei fopraddetti Lettori , che in 
virtù di quelle chiare nozioni, quello , che nella 
parola Conflitutiones folo promettevano, e giurava- 
no di oflervare , erano le Coflituzioni feguenti . 
Cioè a dire; le Coflituzioni Conciliari , le Coflitu- 
zioni finora ricevute dalla Chiefa Univerfale , e le 
Coflituzioni , che fi trovano accettate , e ricevute , e 
che ft accetterebbero , e riceverebbero dalla Chiefa 
Lufttana ; reflando in quelle Coflituzioni per eflì 
giurate, falve però fempre quelle impreteribili bar- 
riere, con le quali il Supremo Legislatore feparò lo 
(ledo potere fpirituale della Chiefa dalla detta giu- 
ridizione temporale de’ Sovrani . Ed in perpetua 
memoria di edere dato quedo il vero fenfo,in cui 

D 2 tutti 
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tutti i fopracìdetti lettori hanno giurata l’ottervanza 
delia fuddetta parola Con/ìitutiones , e il vero fenfo, 
in cui da me fono (lati ricevuti i giuramenti fud* 
detti, ne ho fatto dal Segretario della Univerfità , 
a tutto prefente , formare quefl' atto da lui fotto- 
fcritto , da me autenticato con il mio nome , e I 

con il fuggello della detta Univerfità; da tutti de’ 
fuddetti Lettori firmato , e regiflrato nel libro de- 
gli Statuti furriferiti , rimettendofene 1’ originale 
nella torre del Tombo =2 Coimbra io, Ottobre anno 
della Nafcita di Noflro Signor Gesù Callo mille* • 
fettecento fettautadue =: Marchefe Vifitatore — 

Dottor Michele Carlo da Motta e Silva Segretario 
dell’ Univerfità 1’ ho fottofcritto =5 Ho giurato la 
ProfefTione di Fede ,• intendendo la parola Confìtti t- 
tiones in ella contenuta nel legittimo feufo dell’At- 
teflazionc come fopra Coimbra dieci Ottobre mil- 
le fettecento fettantadue Carlo Maria de Fi- 
gueiredo Pimeli tei Ho giurato la ProfefTione di 

lede , intendendo la parola Confìitutiones in e(Ta 
contenuta nel legittimo fenfo dell Atteflazione come 
{opra ; Coimbra dicci Ottobre mille fettecento fet- 
tantadue rs D. Bernardo dell’ Annunziata zc Nel- 
la fletti conformità — Emanuelle Francefco da Co- 
lla =: Nella flelTa conformità ~ Fra Giufeppe 
della Trinità = Ho giurato nella fletta conformi- 
tà zs Giacomo Antonio de Magalhanes ~ Ho 
giurato nella fletti conformità =5 Fra Bernardino 
de Santa Rofa Ho giurato nella fletta confor- 
mità Bernardo Antonio De’ Santi Carneiro =5 Ho 
••••:* . . g iu * 



Digitized by Googt 




Della, Professione di Fede 29 

giurato nella ftefla conformiti =5 D. Antonio dell* 
Annunziata 33 Ho giurato nella ftefla conformiti 
Fra Antonio di S. Giufeppe 33 Ho giurato nella 
ftefla conformiti 33 Fra^Emanueile di Noftra Signo- 
ra della Stella =: Ho giurato nella ftefla confor- 
miti 33 Antonio Giufeppe de Soufa e Azevedo ss 
Ho giurato nella ftefla conformiti =r Andrea Tei- 
xeira pallia =: Ho giurato nella ftefla conformiti 
33 Giovanni Pinheiro de Sampajo =3 Ho giurato 
nella ftefla conformiti ~ Emanuelle Giufeppe Alves 
de Carvalho — Ho giurato nella ftefla conformi- 
ti — Giufeppe Antonio Barbofa =3 Ho giurato 
nella ftefla conformiti — Giovanni Teixeira de 
Carvalho 33 Ho giurato nella ftefla conformiti =3 
Emanuelle Tavares Coutinho da Silva — Ho giu- 
rato nella ftefla conformiti 33 Antonio Enriques 
da Silveyra 33 Ho giurato nella ftefla, conformiti 
~ Vincenzo Rodrigues Ganlrado. =3 Ho giurato 
nella ftefla conformiti 33 Scbaftiano Pitta de Ca- 
ftro 33 Ho giurato nella ftefla conformiti =3 Ga- 
brielle de Villas Boas Palmeiro : Ho giurato nella 
ftefla conformiti 33 Francefco Saverio da Silva e 
Moura 33 Ho giurato nella ftefla conformiti 33 
Francefco Giufeppe Ribeiro Dos Guimaraens 33 Ho • 
giurato nella (tefla conformiti — Marcellino Pinto 
Ribeiro 33 Ho giurato nella ftefla conformiti =3 
Emanuelle Luigi Soares 33 Ho giurato nella ftefla 
conformiti 33 Tomafb Pietro da Rocha 33 Ho 
giurato nella ftefla conformiti =: Pietro de Arau* 
jo =3 Ho giurato nella ftefla conformiti 33 Giu- 

fep- 
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Teppe Gioacchino Viera Godinho 33 Ho giurato 
nella fteffa conformiti 33 Aleifandro de Abreu Cor» 
rea =3 Ho giurato nella fteffa conformiti =: An- 
tonio Freire Gameiro de Soufa 33 Ho giurato nel- 
la fteffa conformiti =3 Antonio Pereyra da Rocha 
Faria Gajo =3 Ho giurato nella fteffa conformiti 
Antonio Lopes Carneiro =3 Ho giurato nella fteffa 
conformiti =3 Emanuelle Pedrozo de Lima =3 Ho 
giurato nella fteffa conformiti =3 Odoardo Aleffin- 
dro Holbeche 33 Ho giurato nella fteffa conformiti 
=3 Pafquale Giufeppe de Mello 33 Ho giurato nel- 
la fteffa conformiti — Bernardo Giufeppe Carnei- 
ro =3 Ho giurato nella fteffa conformiti 33 Giu- 
feppe Cardozo Ferreira Cartello 33 Ho giurato nel- 
la fteffa conformiti 33 Luigi Cecchi =3 Ho giu- 
rato nella fteffa conformiti =3 Giufeppe Francefco 
Leal =3 Ho giurato nella ftefla conformiti — An- 
tonio Giufeppe Francefco de Aguiar 33 Ho giura- 
to nella fteffa conformiti 33 Emanuelle Antonio So- 
bral 33 Ho giurato nella fteffa conformiti 33 Mi- 
chele Antonio Ciera=3 Ho giurato nella fteffa con- 
formiti z3 Giufeppe Monteiro da Rocha 33 Ho 
giurato nella fteffa conformiti =3 Michele Franzi- 
ni =3 Ho giurato nella fteffa conformiti 33 Do- 
menico Vandelli =3 Ho giurato nella fteffa confor- 
miti 33 Antonio Soares Barbofa. Fin qui la copia 
di Coimbra - 

Queft’ atto di dichiarazione , fìccome dimo-' 
lira lo illuminato zelo del Re D. Giufeppe per 
la difefa , e manutenzione de Regj Diritti , cosi 

con 
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con ogni evidenza prova ancora la cauta circofpe* 
zione , con cui tanti egregj Lettori, giurarono il 
prefente articolo . Imperciocché avendo avvertito, 
che non folo nelle Collituzioni Pontificie, ma ben 
anche in molte di quelle de’ Concilj generali fi ri- 
trovano claufole manifeftamente pugnanti con i me* 
defimi diritti, (è ciò evidente dagli atti dei Concilj 
Lateranenfe III. e IV. ed anche da quelli di Co- 
flanza, e di Trento ) dopo le parole Coflituzioni 
Conciliari , vi aggiunterò quell’ altre, rimanendo in 
quejìe Coflituzioni da efft giurate , fulve femprc 
però quelle impreteribili barriere (Jc . Parole , eoa 
le quali chiufero in tutto ogni via a qualunque 
finillra interpretazione, che fi pretendente dare alle 
parole della formola. ( 6 ) 

Ma forfè , perchè qui fi devono dillinguere le 
Oflervanze, e Collituzioni della Chiefa dalle Of- 
fervanze, e Collituzioni dei Papi , fi dovran cre- 
dere giurate tutte, e qualfivogliano Oflervanze, e Co- 
llituzioni , che fi ritrovino llabilite dai Concilj gene- 
rali, che fono i rapprefentanti della Chiefa univer- 
fale ? dico di nò ; ma che fotto il nome di Ofler- 
vanze, e Collituzioni della Chiefa fi devono foltanto 
intendere in queft’ articolo quelle , che i Concilj 
generali abbian pubblicato Culle materie di edifica* 
zione, e di riforma di collumi , e fi trovino ge- 
neralmente ricevute , ed accettate in tutto il Cri- 
ftianefimo . 

La ragione del primo detto, è : perchè nei 
Concilj generali di quelli ultimi fecoli celebrati 

nell’ 
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Bell’ Occidente, e fegnatamente nell’ ultimo in Tren- 
to, fi fono pubblicati molti decreti, i quali, ficco- 
ine lefivi de’diritti de’ Principi fecolari, o lefivi de* 
cofiumi delle Nazioni, non fono fiati am meffi nep- 
pure dalle Corti le più cattoliche. Su di che fi può 
vedere la prefazione di Leplat allo ftefio Concilio. 

La ragione del fecondo , è : perchè non è 
credibile , che fia intenzione della Chiefa , che in 
una profefiìone di fede fi mifchino , e fi giurino of- - 
fervanze , e cofìituzioni , che nulla han di comu- 
ne coll’ efsenziale della Religione, ed in nulla con* 
tribuifcono a fomentar la pietà. 

Nè ci deve far oftacolo , e molto meno pro- 
durre fcandalo alcuno il dover dire , o fupporre, 
che anche neiConcilj generali rapprefentanti laChie* 
fa univerfale, fi ftabilifcano alcune cofe , le quali 
meritino di elfere rigettate. Imperciocché c dottrina 
corrente fra i Teologi , riconofciuta , ed approvata dal 
gran Cano, che nello ftabilire leggi di puro go- 
verno umano, e in niun- modo rivelate, può erra- 
re tutto un Concilio generale per difetto o d’ in- 
telligenza, o di volontà: e che nei giudizi, i qua- 
li dipendono dalla combinazione delle circoftanze , 
può beniflimo accadere , che manchi ad un Con- 
cilio , anche generale, la maturità, e la prudenza, 
che fi richiedono in qualunque pubblica legisla- 
zione . ... 

Da varj paffi della ftoria del Concilio Triden- 
tino , fcritta dal Pallavicini , e dal Rainaldo , pof- 
fiam convincerne, che in molte cofe agiva ancora 

mol- 
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molto lugli animi di que’ Padri la prevenzione di 
alcune idee fucchiate da loro nelle falfe Decretali 
d’ Ifidoro Mercatore: idee, delle quali imbevuti ben 
anche i Padri dei Concilj generali precedenti , e i 
Pontefici, che compilarono le Decretali anzidette, 
ne era poi nella Chiefa avvenuto, che dagli uni agli 
altri quali di mano in mano rrapafsafsero varie 
opinioni l'opra i limiti dei due poteri, fulla immu- 
nità ecclefiafiica , fu la competenza del Foro &c. 
le quali fono in oggi generalmente contraddette , 
ed impugnate in ogni paefe fuori d’ Italia . 

ARTICOLO - il. 

ltem Sacrar» Scripturam juxta eum fenfum , 
quem tenuità & tenet San Eia Matsr Ecclesia , r«* 
jui efl judicare de vero fenfu & interpr e fattone fa - 
crarum Scripturarum , admitto : nec cam uniquam , 
ni fi juxta unanimem confcnfum Patrum , accip 'tam , 
Ó’ interpretabor . 

TRADUZIONE. 

Parimenti ammetto la Sagra Scrittura fecondo 
il fenfo,nel quale l’ha intefa,e la intende la Santa 
Madre Chiefa, cui appartiene il giudicare del vero 
renfo,e della interpretazione di elTa , nè giammai la 
^renderò, o interpreterò , fe non conforme 1’ una- 
nime confenfo dei Padri . 

E ANA- 
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Analisi 
ANALISI 

E' quell' articolo compofto eli tre parti , e 
tratto quali con formali parole dalla dottrina , che 
fopra queit* oggetto propofe il Sagro Concilio Tri* 
dent no nello Hello decreto della Seilione IV. di*, 
cen lo .* Preterea ad coercenda petulanza bigutta de- 
cernii , ut nemo fax prudenti* inni.vis , in rebus 
Fideiy Ó 1 Morutn ad adificationem D>3ri>t<e Cbrtjìi 
pertinentium , Sacram Scripturam ad fuos fenfus con- 
torqueat , aut cantra cu ri / e ift n, quert tenui t y (y 
tener Sanala Mater Ecclefta ^-cujits eì judicare de 
vero fenfu , & interpretai ione Scripturarum Stadia- 
rum ; aut etiam cantra unanimetn con/enfutn Patrun 
Scripturam Sacrarti interpretari audeat . 

Primieramente fi ammette la Sagra Scrittura, 
e non fi ammette in qualunque modo , ma giuda 
quel fenfo,in cui l’ha intefa,e la intende laSan- 
ta Madre Chi eia: e ciò in ccntrappofizione , ad a 
differenza degli Eretici, i quali ammettono, è ve- 
ro , la Sagra Scrittura , ma nel fenfo , che eia* 
feuno vuol darle . 

Nella profeffione di fede , che nel Concilio 
Lateranenfc non generale dell’anno un fece Par- 
quale Papa 1 1. innanzi cento Vefcovi , non folo 
ammife egli la Sagra Scrittura, ma efpreffe ezian- 
dio i libri ,ond’ ella fi compone , dicendo.* Ampledlor 
omnem divinam Scripturam , feilieet veteris , no» 
vi te fi amenti , Lcgem fcriptam a Moife , (D 1 a San- 
ilis Propbetis : ampie dì or quatuor Evangeli a , feptem 

C*- 
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Canonica: Epi/lola : , C? Epìfìolam glorio ft Dottori: 
Beati Potili slpcfìoli (?c. Nella noltr.i formola non 
fi efprimono individualmente i libri della Sagra 
Scrittura , perchè fi luppongono g.à noti mercè il 
decreto del Sagro Concilio , che un per uno gli 
annovera tutti ; feguendo principalmente la tradi- 
zione della Chiefa di Roma , e della Chiefa Af- 
fricana . 

Dapoi fi confetta , che la Santa Madre Chie- 
fa è quella, cui fpetta il giudicare del vero fènfo, 
e della interpretazione delle Sagre Scritture . E 
quando fi dice femplicemente la Santa Madre Chie- 
fa, è chiaro, che s’intende la Chiefa Cattolica, 
cioè la Chiefa univerfale , o confiderata come difper- 
fa per tutto il mondo, o come congregata nei Con- 
dì; generali, i quali, fecondo fu definito in quel- 
lo di Coftanza, fono altrettante rapprefentanze del- 
la Chiefa medefima . La Chiefa dunque , che ci 
vien comandato confettare qual giudice , ed inter- 
prete infallibile delle Scritture, è la Chiefa Catto- 
lica, o la Chiefa univerfale, e non la Chiefa Ro- 
manal^o qualunque altra Chiefa particolare. Dun- 
que tutte le interpretazioni delle Scritture , che fi 
trovano nelle bolle, e nelle Decretali di qualunque 
Pontefice ; tutte quelle , che fi ritrovano negli 
ferini di qualunque Dottore , fe la Chiefa univer- 
fale, o i Concilj generali , che la rapprefentano , 
non le abbiano confermate col loro giudizio , 
potranno, è v«ro, ettere interpretazioni probabili, 
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ma , che non formino un dogma , o articolo di 
Fede Divina, c Cattolica. 

Cosi, (landò ai termini della prefente profef- 
fione, niun cattolico è obbligato per neceffidi di 
falute ad ammettere l’ intelligenza , che ad alcuni 
tedi della Sagra Scrittura diedero i Pontefici Alef* 
fandro III. nel Cap. Cum ejjet , De Tejìamentis . 
Innocenzo III. nel Capitolo Novir de judiciis , e 
nel Capitolo Per verter abilem , qui filii fwt legi « 
timi , ed in altri molti, che fono nel diritto Ca- 
nonico; ed il Pontefice Boniftcio Vili, nella Stra- 
vagante Un am Sanciamo De Major itate , & Obedi en- 
fia , (7) ed in moltidìme altre cosi quedi , che 
altri Sommi Pontefici . Non intendiamo con ciò 
dire, che in virtù della prefente profefftone redino 
efclufi i Sommi Pontefici dallo interpretare , e dal 
giudicare del vero fenfo della Scrittura; impercioc- 
ché fe efclufo non ne rimane qualunque Vefcovo, 
come potrà. elferne efclufo il Pontefice ? Vogliamo 
dir folo, che l’intelligenza delle Sagre Scritture, 
la quale in virtù di queda profedione fiam tenuti 
ad avere di Fede divina , fia quella foltanto, in 
cui concorda tutta la Chiefa univerfale : giacché 
folo queda Chiefa univerfale ne viene ordinato 
dalla prefente Profeffione, di avere per giudice, ed 
interprete infallibile del vero fenfo , e della inter- 
pretazione delle Sagre Scritture. 

Aggiungo di più, che anche allor quando in 
un Concilio Ecumenico la Chiefa interpreta in 
uno , o in un altro modo quedo o quel tefto del- 

h 
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la Scrittura , fe la definizione , o il decreto dì lei 
non cade (opra 1 ’ interpretazione medeGma , ma 
vien quel tefio foltanto allegato o in prova, o in 
illutazione del decreto medefimo; convengono in 
quello calo tutti i Teologi , che ciò punto non 
badi perchè tale intelligenza rimanga di fede divi- 
na. Mi fpiego con il feguente efempio . Nel Ca- 
none XLI del Concilio Lateranenfe IV fi deter- 
mina, che niuna prefcrizione polla valere fenza la 
buona fede , e fe ne allega per ragione il teflo 
dell’ Apoflólo, Rom. XIV. 23. Orane y quod non ejì 
ex Fide , pcccatum e/l. 

Egli è evidente , che qui vien dal Concilio 
prefa la parola Fides nel lignificato di perfuafione 
intima, o di cofcienza.Ma ficcome il decreto non 
cade fopra di quella interpretazione, ma fopra il 
con dover la prefcrizione valere fenza la buona fede, 
non rimane perciò efclufa , e molto meno rimana 
condannata l’altra interpretazione , che al medefi- 
mo telto diedero S. Agofìino , e i Tuoi Difcepoli 
S. Profpero, c S. Fulgenzio , prendendo qiù la pa- 
rola Fides per la Fede Teologale. 

Per mancanza altresì di cotella medefiraa 
condizione non è neppure di fede divina, che Gri- 
llo nafcelfe fra due animali, o fra un bue, ed uà 
afino ; non oliarne , che così il canti la Chiefa 
univerfale nel refponforio di cotella . feflivitk , di-, 
cendo: O magnum Myfìeriurn , (y admir abile Sacra» 
ntentum , ut ammalia viderent Dominum natura ja- 
centem in Prcfepio . Perchè io ciò ha la Chiefa 
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feguito la verdone dei Settanta , i quali nella profe- 
zia di Abacucco, III z., ove l’Ebraico dioe in me» 
dio «nnorum notum facies , pofero in medio duo- 
rum animalium eognofchit. Quindi per fintanto che 
la Chiefa non ci dichiari , non folo che il fenfo 
dei Settanta fia rivelato , ma ben anche , che i 
due animali fi devono qui prendere in fenfo natu- 
rale, la coufiderazione della Chiefa non palla i li- 
miti di una pia , e probabile opinione ; ed è a 
chiunque lecito d’intendere per i due animali , o 
i due ladroni fra quali fu Crido Crocifilfo ; o i 
due popoli Giudaico , e Gentile ; o i due teda- 
menti vecchio, e nuovo; che fono le tre fole in- 
terpretazioni , che S. Gerolamo ne atteda edere 
ricevute a’ fuoi tempi. 

Il Vafques nella terza parte quell. CLXXXI 
Cap. 9 efpreflamente dice. Aliquando Ecclefta fuam 
Dcfinitionem confirmat tefìimoniis , ex quibus aliqua 
non efficaciter eam probant . w Talora la Chiefa con- 
,, ferma la fua definizione con tedimonianze, del- 
„ le quali talune non la provano efficacemente 
In quedi cali fi deve applicare alle definizioni dei 
Concilj Generali quello, che Melchior Cano av- 
verti delle Definizioni dei Sommi Pontefici .Unum 
cjì tamquam intsntio , concluftoque decreti , alterunt 
qua fi ratio , Ó* c&ufa lib. VI Gap. 8.,, altra è l’in- 
„ tenzione, e la conclufione del decreto, altra la 
„ ragione , e la caufa . » 

Si devono dunque avere per neceflariamente in- 
fallibili , c di Fede Divina le interpretazioni che fa 
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la Chiefa Univerfale della Scrittura , folo allora quan- 
do il decreto di lei ha per oggetto, e tutto cade, 
fulle interpretazioni medeiìme . Come per efempio , 
quando , il Concilio Tridentino nella lefTione VI. 
Cap. 8. dichiara quii Ha il fenfo di quel tetto di 
S. Paolo Juftt Reati gratis per Fidenti . E quando nella 
feifione XIV. Gin. III. definifee, che con quelle 
parole del Vangelo di S. Giovanni Ancipite Spiritum 
SanEtunr: quorum remi fcr iris peccata , rentittumur eie 
(7c. ittitui Criilo il Sagra mento della Penitenza a 
forma di un Tribunale. E quando nella fetttone 
XXII. Can. IL definì, che con quelle altre paro- 
le del Vangelo di S. Luca : Hoc facite in meant 
commemoratìonem , i (litui lo fletto Crifto Sacerdoti 
gli Apottoli , ed iftitiù infìeme il Sagrificio della 
Metta . 

Continua colui, che fa la profeffione, e dice* 
in terzo luogo : nè giammai /’ ammetterà ed inter - 
preterì* ( la Scrittura ) fe non conforme f unanime 
confenfo de Padri. Echi così dice, non intende dire, 
che non ufer'i di altri tetti della Scrittura, fe non 
di quelli , nella cui interpretazione fi troveranno i 
Padri unanimemente concordi : perchè in tal mo- 
do verrebbe ad edere proibito ai Teologi nelle 
Cattedre , ed ai Predicatori nei Pulpiti lo allegare 
in prova dei loro temi ogni altro tetto : cofa sì 
affurda, da non poterla immaginare in una Umile pro- 
fetinone di Fede: ma intende dire, che ove*i Pa- 
dri faranno unanimi nella efpofizione della Scrittu- 
ra, non Tara lecito ad alcuno interpretaré in altro 
modo qualunque tetto di «Ila . Ef‘ 
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Eflendo quella adunque , e nulla più , cI 5 ; 
clie la Chiefa efige preci fa ni ente da noi nella in- 
terpretazione delle Scritture , ne fiegue per il con- 
trario , che nei tedi , ove è varia 1’ efpofizione 
de’ Padri , ci lafcia la Chiefa medelìma liberi di 
feguire fra le diverfe interpretazioni quella , che 
ne fembrerà migliore . Ora uno dei tedi , per 
efempio , che i Padri efpongono diverfamente , è 
quello appunto di Crido a S. Pietro , Super batic 
petratti edijìcabo Eccleftam meam . Perchè per que- 
lla Pietra intendono alcuni la perfona di Pietro , 
altri la confeflìone , che Pietro avea fatta della 
Divinità del Signore. E quindi per ciò appunto , 
che i Padri non concordano fu ciò , che fi debba 
intendere fotto le parole Super batic Petratti , con- 
clude S. Agodino nel lib. I. delle Ritrattazioni 
Cap. XXI. che può ogni lettore fcegliere fra que- 
lli fentimenti quello , che gli parerà piò probabi- 
le . Harum autcnt duarum fententiarum , qua fit 
probabilior , eligat Lcflcr. 

Di quedo punto ho io già ampiamente trat- 
tato nell’ Appendice ed illutazione del Tentativo Teo- 
logico, dampato nell’anno 1758., dalla pagina 140. 
fino alla pag. 146.. Ora, giacché a titolo di efem- 
pio fiamo tornati a parlare di un s\ famofo te- 
tto , farà opportuno avvertire i nuovi Teologi, che 
quando avverrà loro di leggere in Giovanni Op- 
fìraet differtazione V. de Locis Tbeologicis §• /. , 
che delle fopraddette interpretazioni niuna è piò fre- 
quente di quella , .che per quella Pietra intende 
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la perfona di Pietro, non gli preftino fede alcuna: 
perchè ha dimoftrato nelle fue epilìole il Launo- 
jo, che per la interpretazione, la quale intende la 
perlona di Pietro, ftan folo diciaflette Padri, e per 
1’ altra oltrepaflano i quaranta quattro . 

ARTICOLO IH. 

Profiteor quoque feptem effe vere , Ó* proprie 
Sacramenta nov<t Legis a Jeftt Chrijìo Domino No- ■ 
tiro injìituta , atque ad Jalutem bumani generis , li- 
cei non omnia ftngulis neceffaria : Scilicet Baptis- 
mum , Confirmationcm , Eucbarijliam , Paenitentiam , 
Extremam Unflionem , Ordinem , O* Matrimonium : 
illaque Gratiam conferre : & ex eis Baptifmum , Confir- 
mationem , & Ordinem fine Sacrilegio iterari non 
poffe, 

TRADUZIONE 

Confetto altresì efler fette i Sagramene della 
nuova Legge , veramente, e propriamente tali, itti- 
ruiti da Gesù Crifto Signor Noftro , e neceflarj 
alla falvezza del genere umano , benché non tutti 
necelfarj ugualmente ad ognuno . Tali Sagramenti 
fono il Battettmo, la Confermazione, l’Eucariftia , 
la Penitenza, l’Eftrema Unzione, l’Ordine, ed il 
Matrimonio; i quali tutti conferirono la Grazia; 
e dei quali non fi pedono reiterare fenza facrile* 
gio il Battettmo, la Confermazione, e l’Ordine. 

F ANA- 
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ANALISI 

\ 

Quanto in qued’ articolo fi profeto era già 
flato definito dal Sagro Concilio Tridentino nei 
Canoni della Seffione VII. E febben qui non fi 
faccia efpreto menzione del carattere , che viene \ 
indelebilmente ini predo nei Sagramenti' del Batte- 
fimo, della Confermazione , e dell’Ordine , ( fic- 
come efpretomente lo avea definito lo lieto Con- 
cilio nel Canone IX. ) pure virtualjnente vien 
comprefa la profeffione di quello dogma nelle pa- 
role , e non ft pojjono reiterare fenza facrilegio il, 
Batteftmo , la Confermazione , e l'Ordine. Giacché, 
giuda la definizione del Concilio nel citato Ca- 
none , non fi potono reiterare quelli Sagramen- 
ti ( unde iterati non pofjunt ) per ciò appunto, 
che imprimono un carattere nell’anima ; cioè a, dire 
un certo legno Ipi rituale ed indelebile. 

E’ credibile, ed anche moralmente certo, che 
fe il Dottor Sottile foto vivuto ai tempi del Con- 
cilio Tridentino , e ne aveto veduta la definizio- 
ne , non fi farebbe modrato sì digiuno in parlare 
del carattere impreffo, ficcome fi modra fcrivendo 
fui Quarto delle Sentenze didiuzione VI. Quell. IX. 

Ma poiché nè il Sagro Concilio , nè la for- 
inola della Profedione di Fede , la quale è un 
compendio de’ decreti di lui , parlano della natu- 
ra di quello carattere , Iafciamo difputare a’Teologi , 
ed a’Canonidi, fe fia fodanza, o accidente; fe una 
entità fifica y fe foltanto una qualità morale . Come 
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altresì fé i Stranienti conferivano la Grazia in 
ordine di caufa morale , o in ordine di cauta 
(idea . 

Pur non ottante non lafcerò di avvertire col 
Giovenino , che con la dottrina qui definita, che 
tutti i fette Sagramenti fiano flati iflituiti da Criflo, 
può anche flare beniflìmo', che quello della Eftre- 
ma Unzione non folle da lui ifiituito immediata- 
mente, ma giufla 1 opinione di varj Teologi, me- 
diatamente, e per mezzo dell’Apoflolo S. Giaco- 
mo Minore. 

ARTICOLO IV. 

Receptos quoque , (!? approbatos Eccleftte Cat bo- 
lle a Ritus in fupradiClorum omnium Sacramentorum 
folemni adminijlrat 'tone recìpio , Ó* admitto . 

TRADUZIONE 

Ricevo parimenti , ed ammetto i Riti dalla 
Chiefa Cattolica ricevuti ed approvati nella folcii- 
ne amminiftrazione di tutti i fopraddetti Sagramenti. 

ANALISI 

Non ci vien qui comandato di accettare , ed 
ammettere i Riti fpeciali della Chiefa Romana , o 
di alcun’ altra Chiefa particolare, lìccome a dire i 
Bracarenfi, 0 i Mofarabici: nè i Riti Benedettini, 
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o i Carmelitani,© quelli de’Domenicani, o di alcun 
altro Ordine Religiofo. Ma foltanto i Riti della Cliiefa 
Cattolica, cioè a dire i Riti da lei univerfalmente 
praticati ; ed anche fra quelli non tutti , ma fol- 
tanto quelli , che la ftefiTa Cattolica Chiefa ado- 
pera nella folenne amminiftrazione de’ Sacramenti . 

E vieti ciò ordinato in olfervanza di quanto 
avea definito il Sagro Concilio Tridentino nella 
Seflione VII. Can. XIII. dicendo: Si quis dixerit 
receptos , & approbatos Ecclcfta C at balte £ Ritus , in 
fclemni Sacramentorum admìniflr ottone adbiberi con- 
fuetos , out contentiti , aut fine peccato a Mtnijìris 
prò libi tu onritti , out in novos alias per quemeum- 
que EccleJ'ufìicum Po/lorem mutari pojfe , anatbemo 
Jie. Cioè a dire ; fe alcuno dira , che i Riti ricevu- 
ti, ed approvati dalla Chiefa Cattolica, e che fa- 
gliono adoperarfi nella folenne amminillrazione de 
Sagramenti , fi pollano o deprezzare , o a piacere 
de’ Minillri fenza peccato ommettere,o che fi pof- 
fano da quale fi voglia Ecclefiaftico Pallore cam- 
biare, fia fcomunicato . 

E uel decreto della Seffione XXI. Cap. II. 
P raterea deci or at bone poteflatem perpetuo in Eccle- 
fa fuiffe , ut in Sacramentorum di fpe/if ottone , falva 
illorum fv.bjìantia , eo Jlatneret , vel mutaret , qua 
fufeipientium utilitari , feu ipforum Sacramentorum 
venerar ioni prò rerum , temporum , (T locorum va- 
rietate magis expedire judicaret . Vale a dire : Di- 
chiara eziandio il Santo Concilio , che nella di- 
fpenlàzione de’Sacramenti fempre nella Chiefa è ri- 
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fìeduto il potere , di ordinare , o cambiare quelle 
cole, che ( falva la foftanza di eflì ) ftimafle fecon- 
do la diverfità delle co fé , dei tempi , e dei luoghi 
più conveniente alla utilità di coloro r che li ricevo- 
no, o alla venerazione de’ Sagramenti medefimi. 

E nella Segone XXII. Can. VI. {comunica 
coloro , i quali dicefiero , che contenga errori il 
Canone della Meffa. Si quis dixerit Canoncm Mif- 
fa errores continere Anathima ftt . 

Confiftono cotefti Riti nelle benedizioni , nei 
legni in forma di Croce, nelle genufleflioni , nelle 
inclinazioni di capo, nelle turificazioni, nei lumi 
accefi , nei fagri paramenti , ed in molte altre cofe 
di fimil fatta, che lo fteffo Sagro Concilio efprime 
nei decreti, e Canoni della fuddetta Seffione XXII. 

Ed avvegnaché molti di cotefli Riti non fia- 
no rivelati , e perciò non fiano di Fede , e neppur 
di diritto divino, confiderati ciafcuno per fa ftef- 
fo , e perciò può la Chiefa cambiarli ; pur tutta- 
via, ficcome nel regolamento del culto efteriore di 
Dio la Chiefa è cosi infallibile, quanto lo è nella 
definizione dei dogmi di Fede, fu giuftamente dal 
medefimo Concilio condannato, quale Erefia,il det- 
to de’ Luterani , che poteffero cotefti Riti difprez* 
zarfi , ed ommetterfi fenza peccato alcuno ; e po- 
tejfe qualunque Prelato ecclefiaftico foftituirne al- 
; tri nuovi * 

Anzi perchè fi conofca , che in quefto operò 
il Santo Concilio giufta lo fpirito della Chiefa Cat- 
tolica, e giufta l’autorità, che la medefima Chie- 
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là avea ricevuta da Criftojnota ottimamente Md- 
chior Cario nel lib. III. Cap. 6. ( e dopo di lui 
notollo eziandio il TommaGno nelle diflertazioni 
fopra i Concilj ) che negli antichi tempi erano 
dalla Chiela avuti per Eretici non meno coloro , 
che negavano alcuna delle verità rivelate nelle 
Scritture , che coloro,! quali deprezzavano una qual- 
che coftumanza, o pratica approvata , e ricevuta da 
tutta la Chiefa ; ficcome degli Arriani rende tefti- 
monianza S. Agoftino nel lib. delle Eresie Cap. 
53. , e degli Euftaziani il Concilio di Gan- 
gres nei Canoni XIX. , e XX. E ciò con giuda ra- 
gione: perciocché, fuppofte le promefle fatte da Cri- 
ilo alla Tua Chiefa, potrà quella in ciò, che non è 
di diritto divino, variare i Riti, e le pratiche fé* 
condo la diverGtà delle circodanze ; ma non potrà 
errare nella determinazione dei Riti , e delle pra- 
tiche , con le quali si deve onorare Iddio , ed 
amminiftrare i Sagramenti * Per quella medeGma 
ragione nella Profcdione di Fede, che folevano gli 
antichi Pontefici far nel giorno della loro coronazio- 
ne , giuravano , ficcome nn punto capitale della Re- 
ligion Cattolica , il confervare fenza la minima alte- 
razione la difciplina,e il rito della Chielà. Di/c'f 
pii turni , CT Ritum Ecclefitc , ficut invcni , illibata 
cujìodire . Cosi fu giurato da Bonifacio Vili, nel- 
l’anno i2p4« , ficcome fi può vedere nello Bzovio; 
■■ cosi fu giurato da Martino V. nell’anno 1418. 
Siccome coda dagli atti del Concilio di Codanza. 
* E fotto il nome di Difcipliaa , e Rito della Chic- 

fa 
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fa non intendevano quei Sommi Pontefici it fifte* 
ma- del Foro contenziofo, comprefo nel Corpo del 
Diritto Canonico; ( nel quale ficcome in materia, 
che tutta dipende dalla. umana prudenza, e politi- 
ca , concordano tutti i Teologi , che poffa errare 
non folo il Papa , ma ben anche tutto un Conci- 
lio- Generale ) ma intendevano foltanto il fiftetìi^ 
della difciplina dei collumi cri (liacri , e dei Riti* 
fagri , ne’ quali la Chiefa fi governa unicamente 
co’ principj della morale evangelica, e delle Tra- 
dizioni degli Apoftoli, d de’ Sunti Padri.- 

Ma per la ragione fteffa però che cos't il 
Sagro Concilio, come la nofira forinola non’-efpri- 
mono altri Riti, che gli approvati, e ricevuti dal* 
la Chiefa Cattolica nella foleone amminifirazione 
de’ Sagramenti ;a- me fembra,che la Chiefa non ci 
obblighi qui punto a ricevere , nè ad ammettere 
ogni , e qualunque Rubrica, che poffa ritrovarfi nel 
Breviario Romano, o nella Coordinazione dell Of- 
ficio Divino; ove non fi può negare , che varie 
cofe fìano, le quali molto hanno di arbitrario , e 
di fuperfluo : oltrecchè non è lo fteffo,che tali co- 
fe comandi , ed approvi la Congregazione de’ RU 
ti , o che le approvi, e comandi la Chiefa Cat- 
tolica . 

ARTICOLO V. 

Omnia , & fwgttla qua de Peccato Originali , 
(y de JuJlificatione in SacrofanRa Tridentina Sy no- 
do 
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do definita , Ó* declorata fuerunt , ampi e fi or , (y 
recipio « 

TRADUZIONE 

Abbraccio , e ricevo tutte , e ciafcuna delle 
cofe, che nel Sagrofanto Concilio Tridentino fono 
fiate definite, e dichiarate fui Peccato Originale , 
e fulla Giuftificazione . 

ANALISI. 

Nel Concilio Tridentino , aperto in tre voi* 
te, la prima L’ anno 1545 fotto Paolo 111 , la fe- 
condi l’anno 1551 fotto Giulio III , la terza 1 ’ 
anno 1561 fotto Pio IV, furono definiti , e dichia- 
rati fi può dire innumerevoli dogmi della noftra 
Santa Fede contra i moderni Eretici . Ma ficco* 
me nelle Profeflìoni di fede , effendo effe foltanto 
de’ compendj della noftra credenza , non fi poffono 
individuar tutti, ma fidamente i principali, e più 
neceffarj ; giuftamente il Pontefice Pio IV fi contentò 
di qui nominar folo , ed in generale que’ dogmi, 
che verfano fulle materie del Peccato Originale , e 
della Giuftificazione dell’empio: materie, che non 
meno per la loro importanza , che per la molti* 
plicitù degli errori, che facea bifogno condannare, 
furono quelle , in cui il Sagro Concilio più fi dif- 
fide , ed anche, ( fe cosi è lecito efprimerfi,) pofe 
una maggiore, e -più dilicata diligenza , ed atteri* 
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zi otre'» Perchè, fé bene fi oflcrvi, in niun altro de- 
creto, o Canone così riluce la maedh, 1* autorità, 
la faviezza , e la circofpezione della Chiefa, quan- 
to in quello del Peccato Originale , e della Giu- 
flificazione: efl'endo toccata allora al gran Dome- 
nicano Domenico Soto V incomparabil gloria di 
edere fra tanti dottiflìmi , e famofifiìmi Teologi 
feelto egli dal Sagro Concilio a confiderarli , ed a 
{tenderne la minuta , 

Siccome in quert’ articolo fi comanda di ab- 
bracciare, e di ricevere tutte, e ciafcuna delle co- 
fe fpettanti alle due furriferite materie , che furo- 
no definite , e dichiarate dal Sagrolanto Concilio 
Ttidentino , ne fiegue , che nella primt , ab- 
bracciamo, e riceviamo la dichiaftzione fatta -dal • 
Concilio di non elfere fua intenzione comprendere 
nel decreto fui peccato Originale la B. Vergine 
Maria. Lo che è un punto di difciplina , e di prov-* 
videnza ecclefiaftica a favore della pia fantenza' 
della Immacolata Concezione di ella . Ed altresì 
abbracciamo nella feconda 1’ altra dichiarazione' 
fatta dal Concilio nel Canone XXIII , di edere* 
credenza dalla Chiefa, -che la medefima Vergine 
per ifpeciale ptivilegio di Dio , fia data efente da 
qualunque peccato anche veniale . E ciò compren- 
de un dogma di Fede Divina, che il Concilio più: 
fUppone , che definifee: cioè a dire il dogma della • 
immunità di Maria Saptilfima da ogni, e qualun- 
que, anche leggieriflìmo peccato attuale ». 

' Andrea Vega Teologo Spagnuolo dell’ Ordine 
ìT; G di 
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So 

di S. Francefco , il quale per quei rempi f* trovava 
nel Concilio, ed allora roeifeiimo compofe la Tua 
efpofizione e difefa del decreto de J uffificatìone , 
ch‘ ei dedicò al Cardioat Paceco, Vefeovo- di Ja- 
enne , allega 'in favore di quello privilegia della 
Vergine l'autorità dd Concilio Chiaromootano, o 
vogliano dir di Clermonr, celebrato 1 ’ anno 1095. 

E' di fommo pefo l’ autorità, di quello Con- 
cilio, sr perchè fu prefieduro da Urbano Papa II, 
come perchè fu numerolìlfimo , e quaft univerfale; 
giacché ne atiefta Bertoldo di Cotlaosa, Autore 
contemporaneo , cl>e vi aflilfettero tredici Metro- 
politani , e ducencinque Vefcovi Suffragane*, oltre 
a più di cento Abbati . Ma negli atti-, che oggi 
» elìdono , non apparrfee decreto, o canone alcu- 
no, che tratti di corella materia ; -ficcome fu già 
avvertirò dal Vafques, (crì vendo egli fulla Te rea 
Parte di S. Tommafo quefl. XX Vii difput. CXX 
cap. 2 . E gli atti elidenti ne rifenfeono folo, che 
fra gli altri decreti di difciplina fu in quel Con- 
cilio lfabilito altresì l’ufo generale della recita dell’ 
Officio piccolo della Madonna , il quale pochi an- . 
ni prima era llato iilituico dii Santo Cirdinale 
Pier Damiano , ed adottato dai Monaci Cartofini: 
e ciò nella mira di fperimentare propizia innanzi 
a Dio la Santiilima Vergine nella . fp^dizione con- 
* tra glV Infedeli di Palellina allora determinata , e 
che fu la prima Crociata , che fi vedette nella 
Crillianità.. 

Forfè che elfendbfi per fifiàtta oc cafone trattato 
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in quel Concilio delle eccellenze della Vergine, può 
darli , che fi Zìa detta , o (entra alcuna Temenza , 
in cui i Padri l’abbiano confettata fcevra da ogni 
colpa anche veniale . Ma ficcome nè quella fen- 
tenza , nè la formola di erta apparifeono , ed il 
Concilio Chiaromontano, per quanto numerofo fi def- 
eriva , non patta per univerfale ; batti a noi per 
credere di Fede Divina cotetto privilegio della 
Madre di Dio, lo attettarne il Sagrofanto Ecume- 
nico Concilio di Trento , che cosi lo crede la 
Chicfa . Quemadmodum de Beata l'ir gin c Maria 
credit Ecclefuj. Imperciocché fe la Chiefa cosi lo 
crede, ficcome lo attetta il Concilio, che la rap- 
prefema , egli è perchè cosi il ricevette per tradi- 
zione dagli Apertoli , e quatti per Divina Rivela- 
zione da Crilto, o dallo Spirito Santo : giacché fo- 
lo per quello mezzo potea la Chiefa faperlo . Oc 
chi efiterà di credere di fede divina quello , <che 
con fiffatta fede attetta di credere la Chiefa? 

Ancorché la nortra Profettione* nulla dica in 
particolare di ciò ,-che dobbiamo credere intorno 
la giullificazione ; pur non ottante, attefo il meto- 
do , che ne fiamo proporti di feguire in cotefta 
analifi , .non fembrerh alieno dal. nollro propofito 1’ 
indicar qui alcune delle verità cattoliche , che dal 
Sagro Concilio furono definite ; onde alla virta di 
ciò, che egli defini, conofcano i Giovani Teolo- 
gi quali cofc Piano, e quali non fiano dr fede Cat- 
tolica nella prefente materia . 

Nella . Seflione. VI. adunque Can. X. t Can. 
, G 2 XI. 
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XI. defini contra gli Eretici il Sagro Concilio , 
che gli uomini venivano giudicati dalla grazia di 
Dio con una giudizia non ellrinfeca, confidente, o 
foto nella imputazione della giudizia di Crilto , o 
folo nella remiflione dei peccati ; ma che veniva- 
no giudicati con una giudizia intrinfeca ad edì 
inerente, la quale gli rendeva formalmente,, ed 
in realtà giudi innanzi a Dio. Ecco dunque quel- 
lo, che la Chiefa ci propone come di fede Catto- 
lica - Che poi coteda giudizia inrrinfecamente ine- 
rente ai giudi, fia un abito permanente nell’anima, 
non è piu un punto di fede Cattolica, ma foltanto 
materia di opinione fra i Teologi; dei quali talu- 
ni con Vega dicono di si, altri con Soto, e Cano 
* dicono di nò : perche coteda giudizia inerente , 
mercè la quale damo giudicati, credono i.fecon? 
di, che podii benidìmo fpicgarfi per; un affetto di 
dileaipne verfo Dio , ed una - contrizione . de’ noftri 

peccati • • ' , ’ » .1 

Nella deda Seffione VI. Can. XXXII. definì 
il Sagro Concilio, che il giudo per le buone ope- 
re, che ei fa iti grazia di Dio, merita veramente 
un accrefci mento di Grazia, e la vita eterna. Que- 
llo dunque, e fedamente quello, è. quello y che la 
Chiefa ci, preferive di credere di fede Divina. Ma 
fe quelto merito de’ giudi fia de congruo , .o de 
condono , fe di giudizia * o di , fedeltà , o fe abbia 
T uno , e 1’ altro titolo , rutto ciò ha lafciato la 
Chiefa alla libera difputa dei Dottori. , 

Nell’ ifleflo modo , e per la flelfa ragione non 

è di 
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è di fede , che coteffo merirar de’ giudi fi verifichi 
ugualmente in tutte le opere moralmente buone 
fatte in grazia di. Dio : cioè a dire "tanto in quel* 
le, che non procedono dalla Carit'a, come ‘in quel- 
le, che ne procedono. Perchè nulla di quello ha 
dichiarato il Sagro Concilio y e perciò variano fra 
loro i Teologi . 

, . ’ i • » »• .* »• • •* • • 

ARTICOLO VI. 

« ; " t 

Pro ficcar parirer in ATtffa off arri Dea verum , 
proprium , . O* propttiatoriun Sacrificium prò vivif , 
O* defun£iis ; acque in Santtifjtmo Eucbariflice Sa- 
cramento effe vere , reai iter , Ò* fubjlantialicer Cor- 
pus , (7 Sanguino» una cu a anima , & Divinitate 
Domini Noftri.Jefu Cbrijli : feerique convetftonem 
totius fubfìantiee panis itr Corpus , Ò* totius fubfìan - 
tiee vini in Sanguinari , quam converftonem Cat buli- 
ca Ecclefta tran fubjìanti ottone m appellai, 

TRADUZIONE. 

« • • t \ i fl ’ « ’ , . * .i 

Confeffo parimente , che nella Meda fi offre 
a Dio un „vero, proprio, e propiziatorio Sacrificio 
per i vivi , e per i morii\i Che nel Santiffimo Sa- 
cramento dell’Eucariftia rifiede veramente, in real- 
tà, ed in follanza il Corpo , ed il Sangue , una 
con 1’ Anima e la Divinità di Noflro Signor Gesù 
Crillo . Che fi fa la converfione di tutta la fo- 
ftanza del pane nel corpo, di tutta la follanza del 
' ' vino 
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vino nel Sangue di Crifto ; e quella converfione 

vien dalla Gfiiefa Cattolica detta TraufuftaQziazione. 

• • * 

ANALISI . 

E’ quello articolo compofto di quattro parti; 
le prime tr<? dogmatiche , e di fede Divina ; la 
quarta , ed ultima non dogmatica , ma di fatto 
umano . . * 

La prima fu dal Sagro Concilio Tridentino 
definita nella feflìone XXILCap. 1. e II. e Can. J. 
e III. Ed in efla proferiamo di credere , che nel- 
la Meda fi offre a Dio un vero, e proprio Sagri- 
fido, il quale è non folo Eucariftico , cioè a dire 
un rendimento di grazie, ma infieme propiziatorio 
a favore de’ vivi, e de’ morti. E’ vero, e proprio 
Sagrificio ; perchè nella meflà fi offre a Dio per 
vittima lo fieflo Crifto, il quale in redenzione del 
Genere Umano pati, e, mori Arila Croce** fenaa 
altra differenza , che nel modo di offerirlo : per- 
ciocché nella Croce Crifto fi .offerì all’- Eterno Pa- 
dre in fagrificio cruento , verfando il fuo fangue , 
e morendo per nei ; nella MciTa però fi offre Cri- 
fto in Sagrificio incruento, ficcontje quegli , che do- 
po rifufei taro non può più aè patire, nè morire. 

E ficcome dall’avere il Sagro Concilio defini- 
to il Sagrificio della Meffa un vero, e proprio Sa- 
grificio, non ne fiegue , che elfo fia un fagrificio 
afioluro , quale fu quello efeguito falla croce ; cosi 
non è di fede , che il Sagrificio della Meffa fia .un 

Sa- 
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Sagrificio attoluio, ma bea Colo relativa , ficcome 
commemorazione di quello <fella Croce . 

E per la ragione inedeli.na dì nota avere il 
Sagro Concilia definito in che confitti 1’ effenza di 
quello Sacrificio, neppure è di Fede, che etto con» 
lillà elfenzialrnente o nell’ offertorio , o nella confa» 
•razione, o nella frazione delle fpecie , ficcome fen» 
za offefu * della Fede variamente difeorrono nelle 
tcuole i Teologi r poiché non lì rinviene ne’ Sao» 
ti Padri vefligio alcuno alt ti finita quettione . 

E’ quello, un fagrificio propiziatorio per i vi» 
vi , e per i morti : perciocché , ficcome fi fpiega, 
dal meJefimo Concilio nel Capitolo IT, mercè di 
etto conseguiamo' , che Dio prenda pietà di noi , 
concedendo -a’ vivi il dono della Penitenza , la 
rem»' (itene de peccati , il foccorfo nelle accettiti 
fpirituali, e temporali , e molte altre grazie ; e 
concedendo a” morti ,'che non fi trovano ancora 
dell’ intuito purificati, la remittìooe delle pene, che 
Soffrono nel Purgatorio . 

E ficcome qui fi arreftx il Sagro Concilio , e 
la nolira Profeflìone ;• vede ognuno , non edere di 
Fede , che il Sagrificio della Metta operi i men- 
zionati effetti immediatamente o ex opere operato ; 
«è che gli operi per taluna legge, o prometta cer» 
ta , coficchè mai non fallifca . “ • • * 

La comune dottrina- de’ Dottori è, <jlie il Sa- 
grificio della metta non abbia immediatamente forza 
di perdonare i peccati , ficcome la tiene il Sagra- 
mento della Penitenza; ma che il possa folo 
• * dia • 
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óiatmintc , in quanto clic ha il valore d’impetrare 
il foccorfo della grazi», mercè il quale può 1’ uo- 
mo giuiliftcarfi . Nel qual fenfo f» possono ben an- 
che chiamare , e di fatto fi chiamano propizia- 
torie la. (edfc , 1’ orazione , 1’ elemofina , e tut- 
te le altra opere buone latte con ajuto foprau- 
naturale : ed ancorché alcuni Teologi dicano , che 
quanto alla remUfione della pena temporale, il Sa- 
• grificio della Mefsa fortifea Tempre il fuo effetto , 
non oltrepassa ciò i limiti di una opinione delle 
-fcuole , che non è neppure la meglio fondata . 
Imperciocché À Teologi più feofati non ricono- 
feono nel Sagrificio dell’ Altare offerto per i fedeli 
defunti, altra viriti , che quella del Suffragio . Or 
J! idea flessa di Suffragio prefuppone Iddio libero v 
g confeguantemente incerta per noi la fua accetta- 
zione. '• ' l!., . . - «• « , I. >• f . ’ < '--i 

La feconda parte fu definita dallo fleflo Con- 
cilio nella Seflìone XIII. Capitolo 1 . e Canone I. 
e confeflìamo in essa la reai. prefenza di Criiìo in- 
-tero nel Sagramene dell’ Eucariilia fotro le -fpecie 
del pane, e de] vino , e fotto- ciafcuna di effe,con^ 
tra l’ oppofla erafia.de’ Cai vi oidi * e che giù molto 
prima era fiata dal Concilio Romano, tenuto il 1079, 
condannata in Berengario. Su la qual materia iufegmt 
lo flelìb Concilio Tridentino nella (teffa Seffione JflII 
Cap. Ili, che il Corpo di Crifló (la fotto la fpe- 
cie del pane e il fangue Cotto quella del vino ex 
vi verborum-, vale a dire per quanto lignificano , ed 
operano le parole della Confagrazione : che quello 

me- 
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medefimo corpo da Cotto la fpecie del vino , c^ucd» - ' 
medefimo Sangue Cotto la fpecie del pane, e 1 Ani' 
ma Cotto amendue le fpecie , in virtù della natu- 
rale conneffione* e concomitanza, con cui le parti 
dell' Umanità di Crido, già rifufcitato ed impali»*, 
bile , fouo congiunte le une alle altre : e final- 
mente , che vi fia la Divinità per 1’ ammirevole, 
unione della Divinità medefima col corpo , e con 
l’anima in unità di fuppofìo, o in unità di perfona . 

E non fi dice qui , nè fi determina come 
pofifa avvenire, che un corpo dia in un medefimo 
tempo in molti luoghi , nè come possa capere nel 
piccolo Cpazio di un* odia, o particola . Perchè il 
Santo Concilio contentandoci di prevenire i Fedeli 
con lo avvertir loro nel Capitolo I. della detta 
Selfione, non elfer ripugnante, che lo dello Salva- 
tor nodro .dia Cempre in cielo Ceduto alla delira 
dell’ Eterno Padre, Cecondo la Cua naturale manie- 
ra di efillere , e che nel tempo dello dia fagra- 
mentalmente preCente a noi in molti luoghi ; la- 
fcia a Teologi , ed a FiloCofi il difputare fui mo- 
do , con cui fi operano tante . e si grandi mera- 
viglie . 

Cosi non è di Fede , che il Corpo di Crifio 
polla Ilare fimultaneamente in diverfi luoghi giuda 
la Cua edenfione. Nè è di fede, che le parti del 
Corpo di Crido nell’ Eucaridia Ciano compenetrate 
le une con le altre . Nè è di Fede, che il Corpo 
di Crido nell’Eucaridia abbia quantità, o dia nel-» 
le fpecie ficcorae in un luogo. Molto meno è 41» 
* 0 H Fe- 
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Fede , anzi è fallo, che' il Corpo di- Grillo nell* 
Eucarillia: dia. o feduio, o coricato, o in piedi j o 
che Ira uguale a fe desso feduto nel Cielo ; o che 
fia così grosso , e lungo come nella Croce . Nè è 
di fede qual fia la natura tìfica degli accidenti o 
delle fpecie del pane, e del vino ; nè in che mo- 
do etti rimangano , nè fe rimangano quali erano 
prima : Confessato che fi abbia , che dopo la Con- 
fagrazione rimangono folo le apparenze del pane , 
e dei vino- ( perciocché quello , e nulla- più figni- 
fica la voce fpicic adoperata coftaotemente dal 
Concilio Tridentino- ad imitazione del Lateranenfe 
IV. ) riman lalva tutta la dottrina Cattolica in- 
torno alla tranfuttanziazione-. 

La; terza parte fu- definita dallo {beffo Conci- 
lio odiai medelìma bedìone XIII. Cap- IV.. e Ca- 
none li.,, ed in ella confettiamo di credere, che in 
virtù delle parole della Confagrazione cettmo le 
fiottante del pane, e del vino di edere quello che 
prima erano, e divengano corpo, e fangue di Cri- 
• ilo , Tettando {blamente di etti le fpecie , o appa- 
renze : e ciò confettiamo contra 1’ oppotta erefia 
de’ Luterani , fiata giù in altri Eretici condannata 
dal Concilio Lateranenfe IV. nel 1215. , ed in 
Wideffo dai Concilio di Cottanza nel 1 + 15. 

E neppur qui lì fa motto alcuno , nè fi de- 
termina cofa avvenga dell’ acqua , che fi era me- 
lcolata col vino ; e anche quella fi converta 
nel fangue di €ritto , o fe rimanga acqua come 
era dianzi. Perchè fopra quello punto non ha fin- 

. . ora 
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ora trovato la Chiela nell’ Apoftolica tradizione 
fondamento badante a Ihbilire niun dogma di fe- 
de, e quindi permette , che i Teologi dilpudno li- 
beramente per 1’ una , e per l’altra parte: decorna 
può vederli nel Capitolo Cum Martbx , De Cele • 
trattone Mijfnrum . 

La quarta , ed ultima è un fatto non rive- 
lato, ma ccrtilfimo dilla Storia de’Concilj, e daU 
la collazione delle Decretali . Perchè più di tre- ' 
cent’anni innanzi la prima apertura del Concilio 
Trideotioo, aveva gih il quarto Concilio generale 
Lareranenfe chiamata tranfufl anzi azione la couver- 
fione del pane -e der vino nel Corpo, e Sangue di 
Grillo ; quando nel Canone I. dille : Cujus Corpus 
(y Sanguis in Sacramento Altoris fub fpeciebus pa- 
nis , (y vini veraciter continetur , tranfubflantiatis 
pane in Corpus , Ó* vino in Sanguinerà potejìate di- 
vina . D’ allora in poi rimafe la parola tranfufìan* 
ziazione confagrata dall’ ufo della Chiefa Cattolica , 
quando fi parla del Sagrifioio dell' altare, niente * 
meno , che la parola Omouftos , o confofìanziale , 
quando fi parla della diviniti di Crilto. Dal Con- 
cilio Lateranenfe IV. la trasse , ed adottolla Gre- 
gorio IX. nel Corpo delle Decretali nel Capitolo- 
Firmitcr De Summa Trinitate. 

Non fi deve però palfare fottó filenzio , che 
nella noltra Proferitone di Fede non fi annuncia 
quello fatto cosi magifiralmeote , e con quella for- 
za, come il fé il Sagro Concilio Tridentino j per. 
ciocché nella, profelfione femplicemente fi dice qua>n 
* ■ : H 2 con - 
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eonverfioucni Catbolica Ec eie fra T ranfubjìanù attorie m 
appellat', Il Sagro Concilio però nel Capitolo IV 
al verbo appellar aggiunge gli avverbj conveniente r, 

(y proprie ; e nel Canone li 1-’ avverbio aptijfrme . 

Il che a cotelìa proporzione pretta un fenfo cK 
propofizione modali] che rende più rifpettabile [' 
ufo di tal parola , e dinota una quafi canoniz- 
zazione che ne face» il Concilio. 

Avendo però la Chiefa Ppiegaro con la paro- 
la tranfufìanxrawone la converfione del pane , e 
del vino, hccome la pii* propria, e conveniente a 
tutto Pianificare ciò , che ella vuol , che fi creda * 
di cotetto altiffimo mittero ; più non rimane di 
fede, e perchè non rimane di fede , non rimane 
neppure impoffibile, o che U Portanza del pane , e 
del vino , coefitta col Corpo^y* e col Sangue di 
Crirt'o ; o che querta Portanza fi annichili : giac 4 
ehè fra’ medefimi Teologi , i quali ficcome Cat- 
tolici confettano tutti la TranPuttanziazione , mol- 
ti negano , che erta fiegua mercè 1’ annichilameli- 
to delle due Portanze , ed altri negano , -che Pia 
compatibile 1' efittenza delle due Portanze con la 
reai prelenza di Crirto . Veggafi Pu ciò il VaP- 
ques alla difputa CLXXXIV. Pulla Terza Parte di 
S. TommaPo. 

Non Pu, nè erter doveva intenzione del Pom- 
«no Pontefice Pio IV. Par menzione di tutti i 
punti , che in ogni materia aveva definito il Sagro 
Concilio Tridentino, ma Polo dei principali, e più 
neceflarj alla iftru*ione del popolo Cattolico. Perciò 

non 



Dttfttized by Go^jlc 




r 



Della Professione di Fede* 



6 £ 



non iaferi io cotefh profelfione ciò, che il Conci» 
lio* aveva definito nel Canone III; cioè , che Cri'» 
fio intero non folo fi contenga Cotto ciafcuna delle 
due Cpecie, mi eziandio Cotto le partì' di ciaCcuna 

I di effe nel caCo che fi dividano . Sub unaqunque 

fpecie O' fub fingulit cujufque partibui , jep or ottone 
fatta , totum Cbri/fum cont inerì ' . Ove con quelle 
due parole , fcpar ottone fatta , ci ha Catto il Sagro 
Concilio comprendere, che non intendeva ei mica 
definire come dogma 1 di Fede , che Crifto intero 1 
foffe contenuto in ciaCcuna delle particelle di ogni 
Cpecie pr»ma della Ceparazione , nè condannare, l’opi- 
nione degli Scolaftici , che feguono la negativa ; ciau* 
fola per altro, la' quale , Cecondo che narra il Pallavi- 
cino nella Cua ftoria,fu aggiunta al canone per avver- 
timento di Giovanni di Samilhan VeCcovo diTui. 

¥ E Cebbene ivi non fi dichiari donde quello VeCco- 

vo aveffe ciò tratto , io preCumo che aveffe forCe 
potuto leggerla nel Concilio di Firenze, il quale nel 
decreto di riunione cogli Armeni cosi fi era e/pref- 
Co , Non v’ inCer'i neppur il Pontefice quello, che 
lo fìeffo Concilio Tridentino aveva definito nel 
Canone VI. cioè , che nel S4gramento dell’ Eucari* 
dia debba Crillo Signor Notlro edere adorato con 
culto di latria anche edema . E cosi varj altri 
punti. . 

. ARTICOLO Vii. 

k 

Fateor edam fub altera tantum fpecie totum , 

aeque 

i i 
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ot cjuc v%t.egxuw Cbrifium , vcruntquc Sacvamenfum 
fumi . 

TRADUZIONE. 

Confeflo ugualmente, che anche fotto di una 
fola fpecie fi prenda Crifto tutto intero , e fi rice- 
.ve un vero Sagramemo. 

A N A L IjS I. 

E tjuefto articolo una cocfeguenza del pre- 
cedente: perciocché fe Cri fio intero fi contiene fotto 
ciafcuoa delle due fpecie , intero fi riceve cosi fot- 
to una fola , che fotto amendue . Quella appunto 
fu la definizione del Sagro Concilio nella leffione 
XXI. Capitolo III. e Cauone III. 

E già da prima lo aveva ben anche definito 
il Concìlio Generale di Coftanza, quando nella fef- 
fione XIII. Avea dichiarato, non eflere neceffaria 
alla falvezza de Laici la Comunione fub 
fpecie \ ed avea cosi confermato il coftume intro- 
dotto nella Chiefa di comunicare i Laici fotto la 
fola fpecie del pane. 

ARTICOLO Vili. 

Confi anter teneo Purgo torium effe , animafque 
ibi detentas Fidelium fujfragiis juvari . 

TRA- 
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TRADUZIONE 

Credo collantemente , che vi fia H Purgatorio, 
e che 1 le anime in elfo detenute ricevano giovamen- 
to da fuft’ragj de’ Fedeli.- 

ANALISI. 

Due cofe confefTiamO in quello’ articolo . La 
prima, l' elHVenza del Purgatorio, ficconle la fup- 
pone- il Sagro Concilio Tridentino, quando ne’ de* 
creti. , e ne’ Canoni della Scflìone XXII. dichia- 
ra r che il Sagrificio' della Meffa è un Sacrificio 
propiziatorio per i vivi , e per i morti e ficcome 
il defioifce efpreflamente altresi nella feflìone XXV, 
quando nel decreto fpeciale de Purgatorio dice , 
cfler quella la dottrina , che la Chiefa Cattolica 
infegna , fondata Tulle fagre Carte, e fulla tradi- 
zione de’ Padri , e de’Concilj. La feconda , che le 
anime detenute nel Purgatorio ricevano giovamen- 
to da’ S uff rag j , che per elfe offerirono i Fedeli in 
quelta vita. 

Ma ficcome in questi due punti nè il Sagro 
Concilio, nè la nostra ProfefTione infegnano nulla 

E ih che questo; ne fiegue, che questo folo, e nul- 
1 più fiam tenuti a credere di Fede Divina . 

Non è dunque di Fede Divina, che nel Pur; 
gatorio vi fia -proprio, e vero fuoco, o della stes- 
sa natura del nostro fuoco cimentare . Ed appunto 
perchè i Greci avevano chiaramente protestato , che 

nel 
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nel Purgatorio uon ammettevano vero fuoco, tem- 
però in cotal guifa il Concilio di Firenze la defi- 
nizione dell'efistenza di cflo , che non vi compre- 
fe -menzione alcuna di fuoco .• precauzione ado- 
perata da poi anche dal Concilio Tridentino . E’ 
però probabiliflìma fentenza , che nel Purgatorio 
iìa vero fuoco , attefe le graviifirne ragioni ., che 
ne arreca il Bellarmino, e che predo lui fi poflb- 
no vedere,. 

Non è neppure di Fede in qnal luogo deter- 
minato fia il Purgatorio , febbene la comune degli 
Scolastici lo ponga nelle .vifcere della Terra, vici- 
no l’Inferno dei dannati. Di modo che può benif* 
fimo stare , che per decreto fpeciale di Dio abbia- 
no alcune anime il loro Purgatorio anche fopra la 
Terra; ficcome dell’anima di Pafcafio Diacono di 
Roma testifica San Gregorio ne’ fuoi Dialogi ; e 
come dell’ anima di S. Severino Vefcovo di Colo- 
nia rende tefiimonianza S. Pier Damiano nel libro 
de’ Miracoli del fuo tempo . (8) 

Non è neppur di Fede a quanto monti la 
gravità delle pene del Purgatorio. Perchè, febbene 
in qualche modo ammettano i Teologi , che le 
pène del Purgatorio fiano maggiori di quelle di 
quella vita, è dubbio, come ciò debba intenderfi . 
S. Bonaventura infegna,che quantunque la piu gran 
pena del Purgatorio fia maggiore delle più grandi 
pene di quella vita ; pure vi è nel Purgatorio 
qualche pena minore di alcuna delle nollre pene 
attuali . 

Nè 
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Nè alcuna cofa ne infogna la Fede ' Culla du- 
rata, ed il tempo di tali pene rifpetto a eia fornì’ 
anima in particolare. Domenico Soto fu perfuafo , 
che per via di regola niuif anima poteva dimorar^ 
nel Purgatorio, più di dieci, o vent’ anni . Per Iq 
contrario hanno altri creduto , che talune animq 
frano condannate a foffrire nel Purgatorio fino alla 
(ine del Mondo, gi uffa alcune ri velazioui, riferita 
da Beda nella fua Storia lib. V. Capitolo XJII. ^ 
ed un’altra da Tommafo di Caotipatro attribuita 3 
Santa LuttegaCda intorno 1’ anima del Pontefice 
Innocenzo IH. 

Non è mio iftituto portar qui giudizio fulle 
diverfe opinioni; pur ciò non ottante non lafo erèdi 
avvertire intorno a quella dì Domenico Soto, che 
1’ argomento , con cui il Bellarmino, e l’Ettio la 
impugnano di falfa, tratto dall’ufo delle Coppella- 
rne perpetue approvate dalla Chiefa, non mi fem- 
bra atto a convincere. Imperciocché dall’ approvar 
la Chiefa cotetta pratica non ne liegue , che ella 
abbia per certa, e neppure per probabile la dimora 
di alcune anime nel Purgatorio fino alla fine del 
Mondo: badando alla Chiefa per approvare 1’ ufo 
delle Cappellanie perpetue , la confiderazione , che, 
pochi o molti anni che le anime per le quali fi 
applicano y fi trattengano nel Purgatorio , deriva 
tempre dal celebrarli quelle mette per fino alla fi- 
ne de l fecoli gran lode , ed onore a Dio , ( grande 
utili th alla Chiefa medefima , e fin anche una 
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maggior gloria accidentale agli MUtmori di effe, Ce 
gih fono nel Cielrt . 

E lafcundo da parte le vtfiont riferite da 
Beda nel citato luogo, il Raiiwldo oeTuot antrali,e 
FUlduino nelle addizioni a Chacaoti danno per fai* 
fa quella da Tòmmafo di Catuipatro attribuita a 
Sartia Luttegarda full’ anima d’ Innocenzo III; non 
per la ragione della diuturnità delle pene, ma per* 

\ thè la fuppolìaione de’ tre gravifitmi peccati , per 

i qoàli li dice, che Innocenzo fotte condannato a 
rimanere nd Purgatorio sino al giudizio finale , 
viene fmentita dalla teftimonianza , che rendonq 
. tutti gli Scrittoti alla buona, ed efemplar vita di 
quello Pontefice, 

Finalmente *non è di Fede, che le anime di 
colorò, che muoiono in grazia, fenza però aver pa* 

Sarò, o redimito quello, di cui andavano debitori, 
frano trattenute nel Purgatorio, per fin tanto, che • 
àlrri qui (oddisfaccia i loro o debiti , o proni ef- 
fe . Anzi climodra lo (letfo Domenico Soto coti 
buone ragioni, che cotella pe riua fi® ne è totalmente 
falfa, e priva di fondamento. 

La feconda cofa, che con fediamo nel prefetne 
«rticolo -è prectfamenre , che le anime detenute nel 
Purgatorio ricevano giovamento dai Suffragj de’ 

(Fedeli . Ed è he’ proprj termini qoello , che ave» 

'definito il Sagro Concilio -Tridentino nello detto 
Decreto de Purgatorio, aggiungendovi folxaoto, che 
di quelli Suffragj era il principale il Sagrificio deL- 1 

la Meda . Ammafque ibi de tentai Fidelium fuffrf 

giti 

* 
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giis /, potijftmum vero accept abili Altqris . Si#rificjp 
juvari . E lo {teffo avea già dichiarato il Concilio 
firerititio nell’ iuhima • tJJeflione . -Per fuffragj intetf- 
dono i' Teologi quell? opere , die giovano ad up 
altro, non come «Abluzione, ma come impetrazio- 
ne: ed in quello differifeono elfenzial mente fr* l.op 
ro il Suffragio, e l’Indulgenza. Perchè T Indulgen- 
za propriamente, e rigorofamente parlando , riguar- 
da foltanro i vivi , fu' quali la Chiela ha , ed 
efercita la fua giu ridizione ; i Suffragi però fono 
preghiere , che la Chi afa interpone a favore de* 
morti , fu quali nè ha , uè più efercita giuridi* 
zione alcuna. 

Ora chi defmifee , che i Suffragi de’ vivi 
giovano a coloro, che fono nel Purgatorio , non 
perciò definifee, che jcosi lo abbia Dio determina- 
to con alcuna legge , o promefla , che mai non 
pofsa fallire. Non è dunque di Fede, che E^io ab- 
bia fempre ad accettar quelli Suffragi , nè che fenm- 
pre giovino , nè che giovino ugualmente , e con 
uguale effetto a tutte le anime. Molto meno è di 
Fede, che quando Dio pur li accetta , li accetti 
come in foddisfazione . Perchè non - è di Fede , 
che un viyo poffa foddisfare per un altro vivo, or 
quanto meno per un morto ? Pertanto nella opi- 
nione del Gaetano, del Soto , del Medina , del 
Cordova, e di altri , tuttociò che i Suffragi de’vivi 
recano di giovamento a’ morti, è pura liberalità , 
e mifericordia di Dio . Difatti fe non. è di Fede , 
che un vivo ginfto poffa foddisfare per le anime 
' I 2 del 
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cìet Purgatorio *, conte potrìr foddisfarvi Ufi vivo 
peccatore? , • — ' >•}'■■■ *.f v: -I 

E 5 finalmente degno di 1 grande ©flervaaione \ 
che così .il Sagro Concilio , come la Profelfiooe 
non dicono con affermativa univerfale , che tutte 
le anime, le quali fono nel Purgatorio, fi a no ajutate 
dai Suffragi de Fedeli , ma dicono indefinitamente 
Jc anime. E ciò forfè perchè no n- sintendetlè eoa» 
dannata f opinione feguita dal Gaetano , che i 
Suffragi de’ Fedeli non rechino giovamento alle 
anime di coloro , che in queflo Mondo fiano flati 
negligenti in foddisfarecon- opere penali la Divina 
Giufluia : opinione , che febbene impugnata dal 
Soto, viene difefa da Natale Alelfandro. 

* ARTICOLO IX. 

**•'•*■ . . ■• • • -*i 

Simili? er & Sanftos unii cu<n Cbriflo regnar** 
le* venerando * , atque invocando s effe : eofque ortt- 
rione* Deo prò nobis offerte', atque eorunt Reliquia* 
effe veneranda * . 

TRADUZIONE. 

NeM’ i flesso modo credo , che devono essere 
venerati , ed invocati i Santi, i qoali regnano con 
Crillo nel Cielo: credo, che etti- offrono a Dio per 
noi le loro orazioui , e che fi devono venerare le 
loro reliquie. • : " ■> 

• *«,«• . • •••# 

ANA. 
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ANALISI. 

Quattro cofe abbiamo di Fede ìif queft’-arti'» 
cola deHa Profelfione . La prima : che alcuni San- 
ti regnano gih. con Crkfo nel Gelo : ( 11 che 
quanto all’ efpteflione vignare è tratto dalle parole 
di Criflo agli Apollóli Lue. XXII. 29 . Et ego dif- 
poiro vobis , ficut difpofuir inibi Pater metto Re- 
puto» ) ciù coatra l’errore di colo ro-, i- quali afseri- 
vano-, che Iddio d fiorisse perftn dopo il giudizio fi- 
nale la beatitudine , e la gloria de’ Santi. £ dico 
ahi<m Stolti , perchè , lìccome più innanzi vedre- 
mo, non è di Fede, che regnino con Grido tutti 
cploro, che noi per Santi veneriamo. 

La feconda r che quelli Santi devono edere 
venerati , ed invocati . Ma ciò non fi deve intende- 
re , quali fi a- necelfanio all’ eterna falute , o fia di 
precetto divino r o forfè di precetto Ecclefiaftico , 
che tutti abbianfi a venerare i Santi con atto di 
culto elìerno , o eoo effetto- invocarli : perciocché 
niuna di quelle due colè è neceffaria alla falute , 
niuna di precetto divino , niuna neppure di pre- 
cetto Ecclefiaflico ; faivo che riguardo que’ Santi , 
di cui in certi giorni ne comanda la Chiefa di re- 
citar le Litanie : cofa per altro che non appartiene 
alla Fede, ma è di pura difciplina . 

Quando dunque confeffiamo, che i Santi devo»» 
effere invocai e venerai , altro non intendiamo ditte, 
- le non che i Santi , ftccomo Santi , fono «degni di 
ellcrc venerati . ed è buono , ed utile che come 

. ‘ tali 
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tali gl’ invochiamo , Bonum^ atque utile effe fuppli- 
citer eos invocare . , dice il Sagro Concilio . E ciò 
centra l’errore dei Protettami , i quali dicono ido- 
latria nei Cattolici il culto , che loro fi pretta , e 
qualificano in noi di follia lo invocarli . 

La rena : che quelli Santi offrono a Dio per 
noi le loro orazióni . 

• La quarta: che le Reliquie de’ medefimi San- 
ti devono ettere venerate , vale a dire meritano 
■venerazione per parte nottra . Quello , e nulla di più, 
^ quanto intorno alla venerazione ed invocazione 
de’ Santi fi contiene nella nottra Profeflione di Fe- 
de; perchè quello, e nulla di pili è quanto in que- 
fla materia avea definito il Sagro Concilio Triden- 
tino nella feflìone XXV. Decreto De Invocatone , 
Rcncratione , C? Reliquia Sanflorunt . Tutto quello 
poi, che a quello , o al di lk di quetto fi aggiun- 
ge , fark forfè certo , ina non è di Fede Divina . 

Non è dunque di Fede Divina , benché fia 
-certo fra’ Teologi , che i Santi in Gelo abbiano 
particolare notizia delle fuppliche , e voti , che d 
Fedeli loro dirigono dalla Terra . E che non fu di 
-Fede , fi prova , perchè nè la nottra Profeffione, 
nè il Concilio Tridentino come di Fede a noi lo 
propongono , o almeno non cel propongono cosi 
efprefla mente, che ci obblighi a crederlo. I Padri, 

• ed i Teologi douiflìmi prefèoti al Concilio, fapeva- 
no affai bene , non foto che i Protettami condan. 
navan® l’Invocazione de'Santi praticata dalla Chie- 
ià, ma che la principal ragione, fu cui fi fondava- 

• no , 
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no, era la perfuafione , che effi nulla in Cielo fa- 
pelfero delle nollre preci . E ciò non ottante nel< 
Decre»o, in cui fu definito elfere buona , ed utile 
1 ' Invocazione de’ Santi , fi attennero dal definire , 
che i Santi efcoltajjcrtt le nnJJre preci . Or quello 
filcnzio in una tale- occafione nou è forfè un argo* 
memo poltrivo, che il Concilio non credette, que- 
Ilo un punto di Fede? 

Ma fupponghiamo r che dall aver il Concilio , 
definita buona , ed -utile f Invocazione de’ Santi , 
ne fiegua neceflarramente- che efli ci afcoltino ; 
neppur per ciò potrenx conchiuderlo verità di Fe- 
de . Perciochè fecondo i principi fiabiliti dal Pa- 
dre Veruni© , a far che una veliti fia di Fede , 
Don balla , che efla fi deduca dalla parola di Dio, 
per una neceflaria confeguenza ; ina li richiede, ch« 
fia formalmente contenuta nella Scrittura , o od- 
ia Tradizione . Or a piò forte ragione , quando,, 
dal definire buona , ed utile 1’ Invocazione de 4 
Santi non ne fiegue neppur nettffarhmentc , che 
efli abbiano cognizione delle nollre Invocazioni.» 
Almeno S. Agofiino nel libro De Cura gerenti* 
prò Mor/nis , non ebbe quella confeguenza per ve- 
ra ; giacché approvando nel Capitolo 4, che Ciano 
invocati , molltò dubitare nel Capitolo 1 6% che i 
Santi in fendettero le nofire preghiere , 
j Quindi con ragione eoe (ul rati fopra ootefta 
qrueflione „ Se fia da credere di fede divina, ,che 
a’Santi funo note le nofire preghiere , o ’fe fia 
«, quella credenza .oeceflacia alla Fede , ed alla 

.pta- 



Digitized by Google 




7 "2 ''Analisi 

», prntica della invocazione de’ Santi , per render-" 

», la (aiutare ,, ut rum dedendum ftt Fide Cat bolle a 
Sanélis vinotefcere preces mfìras ad coi direna: axt 
unum hoc ipfum ftt nccejfarium ad Fidem , (7 pra • 
f tim Invocatiunis Sanftorum , ut ftt /aiutarti ? rilpo* 
fero negativamente nove Dottori dell' UniverfitV 
«di Donai nell’ anno 1Ó25 , ficcome lo attettano 
i due famofi Controverfitti Adriano , e Pietro di 
Walenburch nel trattato de Sanflis. Capitolo 16. 

Ancorché però non fia di Fede , che i Santi 
abbiano in particolare cognizione de’ nottri voti •,* 
e delle noftre preghiere, la comune de’ Teologi ha 
ciò non ottante per certo , che loro fiati note ; 
perciocché cosi fi raccoglie da molti luoghi del- 
la Scrittura , e da molte autorità de’ Santi Padri , 
le quali si poflono .vedere nei medefimi due Con- 
troverfifti Copra citati . 

Non è -neppur di Fede la qualità del culto, che 
deve tributarfi a* Santi ; nè Ce quello fia un culto 
religio/o . La ragione n’ è la medefima : perchè nè 
il Concilio , nè la ProCeffione ciò Cpiegano , nè fi 
valgono di fiffatta parola . E frattanto i Teologi , 
i quali ben Canno , che gli atri di Religione pro- 
priamente , ed immediatamente riguardano Coltanto 
Iddio , ficcome Supremo , ed aflbluto Padrone del 
tutto , non dubitano dare al culto de’ Santi 1 ’ epi- 
teto di religiofo , per dinotare, che cotefto culto fi' 
pretta a’ Santi avendo riguardo a Dio , di cui elfi 
fono favoriti , ed amici ; e per diftinguerlo dal cul- 
to mérarqente civile., che fi pretta a’ Re , a’ Prin- 
cipi, ed a’ Magiftrati del Secolo. Non 
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Deli,a Professore di Fede . 

Non è neppur di Fede , che debbano edere 
venerati , ed invocati que’ Santi , la cui Santità , 
e Gloria colla fo’o dalla canonizzatone della Chie<* 
fa . Chiara n è la ragione : perchè eflfer non può 
di Fede la veneratone , e l’ invocazione , quando 
non è di Fede la Santità , e la Gloria . Ora la 
Santità, e la Gloria di quei Santi , che tali fono 
per la fola canonizzazione della Chiefa , non è di 
Fede , perchè tutta fi fonda fu fatti non rivelati ; 
ficcome a dire l’efercizio delle virtù di quello , o 
quell’uomo , per efempio di S. Bernardo , di S. 
Antonio ; e T operazione de’ miracoli , che ne af- 
fermano i tefiimonj . Dunque non è di Fede la 
loro venerazione, ed invocazione- Dunque per ve- 
nerarli -non abbiamo maggior certezza, che quella, 
che si ha della loro Santità e Gloria. Certezza, la 
quale, per grande che si consideri , è fempre molto 
inferiore alla Fede Divina, e non palla i limiti di 
una pia credenza, ficcome vien detto da S. Tom- 
mafo nel quodlibeto p. Pie credendum ejì , qucd 
in bis non ftnat Deus errare Ecclefiam fuam : „ dob- 
„ biam piamente credere , che non permetta Id- 
„ dio, che in ciò erri la fua Chiefa . ,, Pur que- 
llo balla perchè , feguita la canonizzazione , con 
TiHello fondamento , con il quale la Chiefa San- 
ti ii dichiara , li veneriam noi come tali piamen- 
te, e lodevolmente. 

Abbiam detto di fopfa la cui Santità , e Glo • 
ria cojìa foltanto dalla canonizzazione della Cbie - 
fa i per dillinguere quelli Santi moderni da quelli, 

K la 
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la cui Santità, e Gloria cotta di Fette Divina, fic- 
coine rivelata nella Scrittura, o nella Tradizione? 
tale è la Santità, e la Gloria dei Santi Apoiloli , 
e quella degli antichi Patriarchi, e Profeti. 

Ma fe non è di Fede , che i Santi , i quali 
già regnano con Crilio nel Cielo abbiano in parti- 
colare notizia delle orazioni , e voti che loro si 
dirigono ; per molto maggior ragione non è di 
Fede, che l’abbiano le anime del Purgatorio. An- 
zi S. Toinmafo nella Seconda della Seconda . Quell' 
LX XXIII. Articolo XI. porta parere, che le anime 
del Purgatorio non orino a Dio per noi ; ed il Bel- 
larmino dà per certo, che ette ordinariamente igno- 
rino quello, che avviene fui la terra. 

Palfando in fine alle Reliquie ; cos\ come 
dall' aver il Sagro Concilio definito , che i Santi 
offrono a Dio per noi te loro orazioni , non ne 
fiegue effere di Fede , che etti ci afcoltino ; nel 
modo fteffo dall’ayer egli definito, che le loro re- 
liquie devono effere venerate, non ne fiegue effere 
di fede , che alle Reliquie si debba una delta , ed 
ugual venerazione, che a Santi . Perciocché con aln 
fai di differenza i Santi s’invocano, e non s’invo- 
cano le Reliquie. Ed oltre di ciò , egli è eviden- 
te, che un cappuccio, un cintolo, un battone, del 
quale abbia fatto ufo un qualche Santo, non me* 
tira tanta venerazione , quanta fe ne deve al San- 
to meddimo «. 

, * - * 

AR* 
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ARTICOLO X- 

Firmieer afferò Imagirm Cbrifli , ac Deìpara 
femper Virginis , nec non aliorum Sanftorum babai- 
dai , ac retinendai : aeque cis debitum honorem ac 
wnerationcm impertiendam . 

traduzione 

Fermamente aflerifco, che si devono avere, e 
ritenere le Immagini di Crillo, e della Beata Ver- 
gine Madre di Dio, e degli altri Santi; e che al- 
le une, ed alle altre si deve preftare la dovuta ve- 
nerazione,, ed onore. . - 

ANALISI 

Ambe le parti del prefente articolo aveva gilt 
con le (Ielle formali parole definito il Sagro Con- 
cilio nello llelfo decreto della felfione XXV , ci- 
tato all’ articolo precedente , riportandoli a quan- 
to fu quella materia si trovava fettecento anni pri- 
ma gi'a determinato dal Concilio Niceno IL 
< Nella prima parte si deve però notare primo , 
che quando il Concilio, e la formola dicono ima- 
gines babendai , ac retinendas , non intendono defini- 
re, che sia necelfario avere Immagini , o si debba 
prefiar loro culto attuale: perchè allora non fareb- 
be quella una definizione di Fede , ma. un decreto 
di Difciplina ; giacché non è necelfario per la no- 
ie* 2 fira 
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ftra falutc , lo avere Immagini , e dall’ altra par* 
te tutti concordano , che non vi fia precetto al- 
cuno o Divino , o Esclefiadico , che comandi di : 
averle.. Il fon fa- adunque di quel. e parole, io quan- 
to che collituenti una definizione di Fede , altro 
non è , fé non che i Santi fon degni, che di e(H 
si abbiano, e si ritengano le Immagini ; e che quin- 
di è lecito, ed cmello, che si abbiano; e lo aver- 
le non è mal fatto , nè fuper(Uz;ofo> nè proibito 
dalla I C‘ ,0 Ì di Dio. 

Con quella Dottrina però può benilTtmo Ila- 
re la privazione delle Immagini v come di fatto non 
fc ne ebbero , almeno di frequenti , per molto 
tempo,, ed in certi luoghi. E fe la Chiefa. per al- 
cune circodanze, che potefiero occorrere , giudicai 
fe , che più non fi dovelTero- avere, potrebbe fenza 
alcun’ orfefa della Fede proibirne 1’ ufo : ficcome 
appunto per evitare le irriverenze, che dai Genti- 
li potevano commetterli verfo i nollri Mtilerj, 
principalmente nei tempi di perfecazioae , ordinò 
nel principio del quarto fecolo il Concilio Eliberi- 
tana, che rni vi fodero pitture di Santi nelle 
mura de’ Sacri tempti . 

Si. deve notare ftcotdar'uimcnte , che cos'i la 
definizione del Concilio , come la noftra formola 
parlano foto delle Immagini di Grido , di Maria 
Santi Alma e degli altri Santi v fenza far motto di 
quelle della Santi 1T\ ma Triniti», o del Padre Eter- 
no, e della Spirito Santo , nel modo dello, che 
non oe avea neppur parlato il fecondo Concilio 
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Niceno . Da qui ficgue, che le fole Immagini di 
Grido v di Maria. Santiffima , e degli altri Santi 
fia di Fede, che fi debbano avere , e ritenere, e 
predar loro la dovuta venerazione , ed onore ; ma 
non gih le Immagini de la Santiffima Trinith , o 
del Padre Eterno, e dello Spirito Santo.. Cofa che 
viene tanto piti confermata , dal vedere, che anche 
dopo la definizione-dei Conci'io Niceno II Tulle Imma- 
gini di Grillo della fua Madre Santiffima, e degli 
altri Santi , furono- molti Teologi di parere, non 
elfer lecito il dipingere nè lo effigiare Iddio in 
niun modo .. Fra quell i nomina il Vafques nella 
terza parte- difpura X CI I !.. Capitolo' III. Durando 
di S~ Porciano , Enrico di Gande , l’Abulenfe, e 
Martino Peres di Ayala , che- affidette- al. Conci. 
Ito Tridentino in tutte le tre diverfe aperture, 
nella prima come Teologo , nella feconda come 
Vefcovo di Guadix,e nella terza comeVefcovo di 1 
Segovia . ■* •• . - 

Effendo dunque- tifo del Sagro- Concilio ( fic* 
come- apprendiamo dalla doria di effo ) il lafctare 
rntatre le opinioni delle Scuole , e definire foltan- 
to quello , in che unanimemente concordavano 
tutti i Cattolici ; ben fi raccoglie dal riferito filen* 
zio, non edere dato nella intenzione di lai iFcom» 
prendere nella definizione- dogmatica le Immagini 
dell a Sanriffima Trinità ,. o del Padre Eterno , o- 
dello Spirito Samo. 

Di farti per fino ai tempi del fecondo- Conc?* 
lio Niceno nè la Chiefa Romana , nè la Greca 

ave- 
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avevano ammeda immagine veruna di Dio Padre: 

( di quelle delio Spirito Santo in figura di Colom- 
ba fa già menzione il Concilio CofKintinopolitano 
nel fello fecolo fiotto Menna . ) Della Chiefa Ro- 
mana lo tefiificano le lettere di Gregorio Papa li. 
all’Imperatore Leone Ifaurico; della Greca gli ferir- 
ti di S. Germano di Coflantinopoli , e di S. Gio- 
vanni Damafceno allegate da Natale Aledandro 
nella difl'crtazione VI. fulla doria del fecolo IX. 

Nel decorfo del tempo incominciò la Chiefa 
a permettere cotefte Immagini, tratta dail’ederfi il 
Padre Eterno moftrato a Daniele in figura di un 
venerando Vecchio coperto di Canizie , e feduto fu 
di un trono maedofo ; e dall’ edere nel Battefimo 
di Crido apparfo lo Spirito Santo in figura di Co- 
lomba. A quede Immagini opinano Vafques, e Ve- 
ronio, che alludede il Sagro Concilio, quando nel 
decreto, di cui fi tratta, dide : (j)uod fi aliquando 
htfìorias , O* narrationes Sacra Scriptura , cum id 
indotta plebi expediat , exprimi , & figurar i contige - 
rtt , doccatur Populus non propterea divinitatem fi - 
gurari , quafi corporeis oculis confpici , coloribus , aut 
figuris exprimi pojfit , vale a dire ; e fe mai ac- 
caderà di efprimere e di figurare i fecondoche farà 
giovevole all’ ignorante plebe , le dorie , e le nar- 
razioni della Sagra Scrittura , fe le avverta , che 
non è ciò un rapprefentare la Divinità medefima , 
come fe eda fia cofa , che poda vederfi con gli 
ecchi corporali , o venir efpredà eoa colori e fi- 
gure . 

Or 
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Or dall’ ufo introdotto da molto tempo nella 
Chiefa di dipingere il Padre Eterno in figura di 
un Vecchio Venerando feduto fui trono', e lo Spi- 
rito Santo io figura di una Colomba ; e dall’ ac- 
cennata avvertenza del Sagro Concilio, i! quale, 
tolto il pericolo di fovverlìone nel popolo cattolico, 
par che non riprovi sì fatte immagini, credono i' 
due fummenzionati Teologi , che fenza temerità, 
non fi poffa qualificarle d’ illecite. 

E forfè quelte me>lefime faranno fiate le ra* 
gicni, per le quali il Sommo Pontefice Aleffandro 
•Vili, nell’anno idpo. prol e riffe la feguente pro- 
porzione di Giovanni Hniel , Teologo di Lova w 
nio,non ottante che in termini efpreflì fi trovi in 
S. Adottino-. Dei Patri* fedenti $• / imulacrum nefaì 
efì C briftiano in Tempio collocare , vale a dire : è 
illecito al Grifiiano collocare ne’ tempj il fimula** 
ero di Dio Padre che fiede. Su di che rimettiamo 
i lettori ad Arnaldo nelle difficoltà propone a Ste* 
yaert , ed a Milante nelle condannate: - giacché la nottra 
quefiione non verfa fopra quello, che condaunò,o 
non condannò Papa Aleflandro VI H. in quella propo- 
fizione di Heffel ; ma lopra quello, che definì, o 
non definì il Sagro Concilio Tridentino nel' decre- 
to Tulle Immagini, e fopra quello, che noi fiamoj 
o non fiatilo obbligati di credere intorno ad effe 
in vinto della Profeffione di Fede , che il Sommo 
Pontefice Pio I V. formò dai decreti , e Canoni del 
medefimo Concilio. 

Dal' tenore adunque delle parole così del Con- 
cilio) 
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cilio , che della Profiefiione fi mofira , ficcome ab» 
biam detto di fiopra, che ciò, che ivi vien propo» 
fio alia nofira Fede qual .dogma , (p) riguarda foltau* 
to le Immagini di Cri fio , di Maria Santillìma, e 
dei Santi. B:n intefo però, che fotro le Immagini 
di Crifio volle il Tridentino comprendere ezian- 
dio quelle della Santa Croce, e fiotto le Immagini 
dei Santi anche quelle degli Angioli . Perchè le 
une , e le altre, e niutia più avea Cpecificato nel- 
la fiua definizione il fecondo Concilio Niceno, al 
quale fi riferifice efpreflamente il Tridentino. 

Nella feconda parte fi confefla , che alle Imma- 
gini di Crifio, di Maria Sanissima , e degli altri 
Santi fi deve prefiare conveniente venerazione , ed 
onore: non perchè fi creda ( profiegue il Sagro Con- 
cilio ) che nelle dette Immagini ri feda alcuna divi- 
nità , o virtù , per la cui cagione abbiano da riceve- 
re culto j o che f pojfa ad effe richiedere cofa alcu- 
na , o che fi debba porre nelle Immagini la nofira fi- 
ducia , ftccome in altro tempo facevano i Gentili , i 
quali ponevano la loro fperanza negl' Idoli ; ma 
pfrcbè l' onore , che ad effe fi prefta , fi riferifee ai 
prototipi , che rapprefentano : di modo che nelle Imma- 
gini che baciamo , e innanzi. Je quali ci pr offriamo , 
adoriamo Crifio , e veneriamo i Santi , la cui fa- 
mi glianza effe contengono . Il che tutto è fiato de- 
terminato ne' decreti degli antichi Concilj , e princi- 
palmente in quelli del Niceno II. cantra gl' impu- 
gnatori delle Immagini Fin qui il Tridentino. 

£ aon dichiara il Sagro Concilio nè la qua- 
lità 
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liti del culto delle Immagini , nè il modo di rela* 
ziooc da offervare in etto ; lafciando quello alle 
dispute, ed all’opinione delle fcuole ,ficcome pun- 
to, che non appartiene alla foftanza della Fede. 

Non è quindi di Fede , che fi debba predare 
alle Immagini uno delio , ed ugual culto ; che ai 
loro Prototipi ; di modo che alle Immagini di Cri- 
Ilo, e della Croce fi debba dar culto di Latria , a 
quelle di Maria Santifsima culto d’ Iperbulia , e a 
quelle dei Santi culto di Dulia ; qual era la fentenza 
comunemente feguita dagli antichi fcoladici , ficcome 
a dire AlelTandro de Hales, e S.Tommafo: fenten- 
za per altro sì lungi dall' effer di Fede , che anzi 
per lo contrario prefume il Bellarmino , che ab- 
biano efsi così infegnato , fol per non aver ve- 
duta negli atti del fecondo Concilio Niceno , non 
per anche a que’ tempi pubblicati in Occidente, 
la definizione del culto delle Immagini, nella quale 
efpreffamenre fi niega , che abbia a preflarfi ad al- 
cuna di effe adorazione di Latria , ma loltanto di 
onore, e falutazione . Hifque falutationem i (/onora- 

riam adorationem exbibeant , non fccitndum fidem ve - 
ram Latri am qua: folum Divince Natura competit . „ Ad 
» effe predino falutazione, ed adorazione di onore, 
» e non con fede, vera latria , la quale conviene fo- 
to all’ Effenza Divina.,,. Ed Ambrofio Catherino, e 
Martino Peres de Ayala foftengono, che il culto, 
che fi deve predare alle Immagini , ancorché relativo 
ai prototipi medefimi , fia di un ordine inferiore i 

Ben to, che il Vafques non foto foftienc la 

*L (ea • 
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Temenza degli antichi fcolaftici e'ontra il. Bella trai- 
no , ma ben anche impugna quella del Catherino, 
e dell’Ayala.- pur quella medefima difcordia degli 
antichi co’ moderni , e de’ moderni cogli antichi 
prova > cjie non vi ha qui punto di dogma. 

La regola più ficura, e- fpedita v che in quella 
mareria fi può v e fi- deve feguire , è quella , che- 
nella^ Tua definizione additò il Concilio Niceno IT. 
col definire > e dichiarare , che le fagre Immagini (i 
devono venerare con qtuel genere di onore , e di 
fi (petto,. che fi. tributa a.' libri del Vangelo, ed a.’ 
vafi facri ' : , 

• • • r • • • 

A R T I C O* L O XL 

i Indulgenti ar.um ttianr poreftatem a C bri fi» in i 
£cclefta rcUtlam fui [[e ,. illammqus ufunt' Cbrijìi*' 
no Po palo mtiKtme fai ut arem effe affìr/no . 

TRADUZIONE. 

«• ; Affermo parimenti,, die fu. laici* w da Crifio 
nella Chiefa il potere delle Indulgenze , e. che l’ 
qfo di elle fia molto falutare al Popolo CrpUaoo. 

A N A L I S I . 

< io fteflo in Toftaiuiu t quefi con le 
me parole aveva definito il. Sagro Concilio Tri* 
denti ao nel decreto De Indulgenti*! , che fu 1’ ul- 
.• timo 
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timo decreto dogmatico in elfo pubblicato, gìb qua* 
fi nella 6ne della feflìooe XXV, ultima di tutte. 
Non kafcerò ciò 'non olìatite di oifervare ,che avcu- 
do il Sagro Concilio detto . porefias cor.fe • 

renài Indulgenti*! a Cbr’/io Ecclefx conce ff a fu* 
„ Eflcndo la potefth di conferire l’ indulgenze da 
„ Grillo conceduta alla Chiela „ pur nella Profef* 
iìone quelle parole Ecclcfia Concejfa furono cam- 
biare tn Eccleftà relitta “ lafciato nella Chie* 
fa „ . Colà che non potendo efler fatta fe non 
Con molta rifleflìone, e di proposto, non ifii oc» 
corre, che potelfero averne altro motivo i Teolo- 
gi Romani, che la profefsione ctfmpofero , fe non 
quello di aver avvertito, che col dir c Ectlefuc con» 
ceffa , pareva, che il Concilio confefsaffe, che quel- 
la , cui Crillo aveva principalmente dato il poter 
delle Chiavi, era la Chiefa, e non Pietro, od.i fuoi 
fuccelfori : idea aliai difaggmdevole ’ alla Curia Ro- 
malia, la quale pretende , che la pienezza del po- 
tere fpirituale fia tutta nel Papa, e non nella Chie- 
fa . E per quella ragione, a quel che fembra,po- 
fero lafciato nella Cbtefa , ficcome termini genera- 
li , e vaghi, e che nulla determinavano ia chi ri-. 
Cedefle liffatto poteri. i'*r •• * te 

Propolla cosi la mia rifleflìone , e il fnfpettD * 
dobbiamo ora olfervare a quanto poco riduca il Sa- 
gro Concilio, e la Profefiione tuttociò che dobbia- 
mo credere, e confeflare di Tede Divina » filila po'* 
teflà di i concedere . le Indulgenze. Tutto !fi triduo e 
a credere , e confelfare , che Crillo abbia caactìàuto 

L 2 s'ia 
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slU r Cbiefa, o l afe tato nella Cbiefa il potere delle 
Indulgenze; e che l’ufo di effe è‘ molto profittevo- 
le al Popolo Criftiano : Cuoi Potè fi ai conferenti t In • 
dui gennai a Chriflo Eccleftx concejfa ftt , aeque bit- 
juj mo li pò te fìat e divinieus ftbi tradita , antiqui fftmn 
eeiam temporibus illa ufo fusrie ; Sacrofanda Synolus 
Indulgenti ter um ufutn Cbrifìiano Popolo maxime fa- 
lutarem , & Sacmrum Conciliorutn audoritate proba- 
tum , in Etri fra retinendum effe docce , ac prjecipir ; 
eofque anatbemate danvtat , qui aitt inutile s effe af- 
ferunt, aut eos cotteedendi in Et de fra poteflarem ef- 
fe negane . In bis tamen Concedendts moderar io nem 
fuxta weerem , & probatam in E^dcfia eon/ueeudt- 
nem adbrberi rupie, ne nimia facilitate Ecdeftafite» 
difeephna enerveeur. ,, Elfendo la potetti di co afe- 
„ rir le Indulgente da Critto conceduta arila Ghie- 
„ fa ., ed avendo dfa fin dagli antichiffum tempi 
» fatto ufo di quetta potelìà a lei divinamente tra- 
,, mandata, il Sagrofanto Concilio infegna , che 1* 
„ ufo delle Indulgenze approvato dall’ autorità dei 
„ Sagri Concilj fia grandemente falutevole al Po- 
j, polo Crittiano, e comanda , che sia ritenuto ; 
„ condannando alla feomunica coloro, i quali o le 
„ dicono inutili , o negano che sia nella Chiefa 
„ la potetti di concederle . Pur desidera , che in 
„ si fatte concezioni (ìa , fecondo 1’ antica , ed 
„ approvata confuetudine della Cliiefa , polla del» 
„ la moderazione, affinchè non venga per la fover- 
„ dira facilità ad indebolirli 1’ Ecclelìaflica Difci- 
„ piina. w 

Si 
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Si rifletta bene all’ idea r che il Sagro Qonci- 
Lio dà qui della natura delle Indulgenze delle quali 
tratta . pice , che della podellh di concederle avea 
fimo «fo la Chief» tutti qui finis etiam temporibus 
cioè a dire anche nei tempi più a mie hi . Ora i Teo- 
logi più verfati udle antichità EccleliaOiche , tutti 
convengono » che la Cbiefa nei fecoli primitivi non 
adoperò altre Indulgenze , che quelle, che cottfille- 
vano nella remiffione delle pene da effa impolte a’ 
Peccatori ne’ Canoni Penitenziali , fecotnlocchè si 
leggono nel Canone Anelano H. e- Niceno Xll. 
ed in molti altri Canoni . Pertanto quelle , e non 
altre fono Le Indulgenze, che il Sagro Concilio qui 
riconofee, e delle quali contattila la credenza . 

Nè olia il dire , che fian già molti fecoli, che 
fono andate in difufo le Penitenze Canoniche. Per- 
chè si rilponde, primo con l’Abbate Fleuri : che la 
Cbiefa non- le ha ancora cou niun decreto abro* 
gate. . 

Secondo', che Te penitenze Canoniche norr fono 
oggi più io difufo di quel o , che già lo follerò ai 
tempi del Concilio Tridentino ; e pur non odane* 
lo Hello Concilio Tridentino nel trattar* delle In- 
dulgenze uon folo efemplificò la Tua definizione 
con quelle, che la Chiefa aveva ufate „ anche ne- 
„ gli antichilfimi tempi „ antiqui fimi s etiam tem- 
poribus ; ma ben anche vi aggiunfe, efler fuo defi- 
derio, che le Indulgenze fodero concedute con mo- 
derazione , juxta veterem (7 probatam in Ecclefta 
confuerudtncm 1 „ fecondo P antica ed approvata 

» cou- 
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„ coti fuetudi rie della Ch'efa „ e quello affi tcliè per 
la foverchia facilità non veuifle a fncrvàrtì t’Eccle- 
fiaflica Difciplina . 

Si rifponde in terzo luooo i che Ma Penitenza 
Canonica si può confiderare fotto due àfpetri . Il 
primo , in quanto che si determina in erta una Pe- 
nitenza pubblica , e folenne in tale , o tal' altri 
forma, e con tali, e tali altri efercizj . 11 .fecondo, 
in quanto eh’ eflà prefenta coil'enormiti della colpa 
congiunta la gravità della pena . Sotto il primo 
afpetto, eflendo la Penitenza Canonica già polla in 
difufo per. la malizia , e la corruzione de’ tempi , 
più non corre a nigno l’obbligo di aflbggetrarvifi - 
nè a quello riguardo ha più luogo 1' Indulgen- 
za per mancanza di fubietto •. 'Riman dunque 1’ 
altro afpetto , fotto il quale lì deve confidera- 
re la Penitenza Canonica ; ed è quello di puni- 
re il peccato , e di proccurare con 1’ efercizio del- 
la penitenza la conOerlìone del cuore . Ora la Pe- 
nitenza Canonica, confiderata (òtto quello afpetto , 
fla tuttavia in vigore : pertanto può la Chiefa fol- 
to quello punto di veduta efercitare , come difet- 
ti efercitò , il potere a lei conceduto da Grillo di 
alleviare con 1’ Indulgenza la Penitenza.- 

Confettando dunque quelli due punti , comprefi 
nella definizione del Sagro Concilio, e nella forato- 
la ad ella coerente, cioè : che la Chiéfa ha da Cri- 
fto il potere di concedere le Indulgenze nel modo 
efpoflo , e che l' ufo di quelle Indulgenze è molto 
falutevole al Popolo Criftiano ; abbiam con ciò fod* 

di- 
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disfatto a quanto fu quello propofito ne infegna Fa 
Chiefu : e tutto quello, che patta olirà quelli limi- 
ti , si rimuo folo materia di pura opinione, e di 
controvcrfia . Nè è di piccola gloria per il Sagro 
Ordine de’ Predicatori , die un tuo alunno', Egidio 
Fulcatari Vefcovo di Modena , folle quegli , eh* 
induceiìe- i Padri del Concilio a non etlendere pici 
in la la loro definizione ; lìccnme si fa noto dalla 
Storia di Paolo Sàrpi , Tanto è anche vero in og- 
gi quello' , che gta quattro fecoli prima diceva il 
ìamofo Durando di S. Porciano r De Inditi gemiti 
pattai dici pnjfunt per certitudmem .. Cioè J molto 
poco- sY può dir con. certezza, in materia d’ Indul- 
genze ► 

Non è dunque di fede , che le Indulgenze sf 
tirino- dal Teforo dei meriti di CriiY> % la cui ap- 
plicazione,. e dittrbuzione Ga- nel ootcre , ed arbi- 
trio della Chiefa-, ficcome (piegano* gli antichi Sco- 
lali icl , ed a loro imitazione- la comune dd mo- 
derni. Si prova quella propulsione : primo perchè 
nè il Sagro Concilio Tridentino, nè la nollra Pro- 
feflìone , nè altro qualunque- Concilio Generale han 
fatto mai motto di cotelto teforo : fecondo- perchè 
prima del Concilio Tridentino aveva Francefco 
Maironis famofo.- Scotilla del Secolo X'I W nega- . 
ta 1’ eli (lenza di cotefio 1 teforo- cos't intefo , e ne’ 
noftri tempi il celebre Canonifta delle Fiandre Ber- 
©ardo Van efpen Parte li. Sezione I. Trattato VW. 
de Indulge nfiitf Capitolo I, e feguenti , diede co- 
ietto teforo per una invenzione dei primi Scota- 

. . ... Ilici 
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Ilici , fcouofciura nella Chicfa fino al Secolo XIT, 
e ficcome tale , indegna di elfere avuta per un 
dogma di Fede. E novellamente nell’ anno 1786. 

Il a in pò in Pilloja il Dotto Abbate Palmieri ( oggi 
Profelfore di Storia Ecclefiaftica nell’ Univerfitli di 
Fifa ) un’ efiefo , e profondo Trattato Storico Dog- 
matico Critico Delle Indulgenze , ove quali in tutta 
l'opera impugna quello, che ei chiama chimerico 
teforo. Di chimerico qualificollo eziandio poco do* 
po il Vefcovo di Colle ( uno de’ più favi , ed il- 
luminati Vefcovi , che oggi abbia la Tofcana ) 
nel fuo breve Catechismo Delle Indulgenze fecondo 
la vera Dottrina della Chiefa Rampato in Pavia 
Dell'anno 178?. E prima di tutti aveva Enrico Hol- 
den Dottor di Parigi nella fua Divina Fidei Ana- 
/^/ff,dato per incerto quanto gii Scolaftici infogna- 
vano fopra quello teforo. 

Molto meno è di Fede, che in quello prete- 
fo teforo una co' meriti di Grilla (i contengano le 
foprabbondanti foddisfazioni de’ Santi. Ciò fi prova 
primo : perchè neppure di quello fa metto alcuno 
o il Concilio Tridentino, o la noflra Profelfione , 
o alcun’ altro Concilio Generale . Secondo : perchè 
prima del Concilio avea Durando negato , che in 
quello teforo entraflero le foprabbondanti foddisfa- 
zioni de’ Santi; e ciò per la ragione , che ai San- 
ti non fopravvaozano foddisfazioni alcune, le qua- 
li , ficcome fuperflue pollano ad altri applicarfi : 
perciocché quanto i Santi han fatto di buono , e 
di meritorio , viene da Dìo in elfi compiutamente 
rimunerato . E do- 
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E dopo il Concilio , Filippo Gamachel , fi- 
rr.ofo Dottor della Sorbona, trattando la quefliotic 
titrum tbefaurv.s prccdittns confìet quoque Pajfionibm , 
(y Satisfattionibus Del Merita Stinti or um ■ • ,, fé il 
teforo anzidetto colli eziandio deile pene , e delle 
foddisfazioni , o fia de’ meriti de’ fanti „ rifponde 
cosi : rifpondendtnn bac in re nibil effe Fide cer • 
tum „ lì deve rifpondere , che in quella materia 
nulla è certo di certezza di fede . „ Il Duhavel 
nella fua Teologia attefla , che dello fteflo parere 
del Durando era flato il Maldonato , e la mag- 
gior parte dei Dottori di Lovanio , che il Maldo- 
rato avea confultati . 

E’ vero , che Clemente Papa VI. nella Ora- 
vagante fJnigenitus . De Pcenit. <&* RemiJJ. infegna, 
che il Teloro della Chiefa non folo colli de’ me- 
liti di Crillo , ma ben anche de’ meriti di Maria 
Santiflima , e di quelli di tutti gli eletti, dal pri- 
mo fin all’ultimo giullo, Ad cujus fidem The fa uri 
cumulum , Beat ce Dei Genitrici s , omnium que eletto- 
rum a primo judo, ufque ad ultimimi merita , ad- 
minicnlunt prccfìare nofeuntur . E fondato fu quella 
Oravngante diede il Gaetano per ereticale , e con- 
dannò" Leone Papa X. la propolizionc XVI. di Lu- 
tero , cosi concepita: Fbcfauri Ecclefne , un de Pa- 
pa dat in dui genti as non flint merita Cbrifft , & 
Santtorum „ I tefori della Chiefa onde il Papa da 
le indulgenze non fono i meriti di Crillo, e dei San- 
ti „ . Ma vi oppone il P. Veronio quattro rifpo- 
fle . La prima : che nella Oravagante Unigenita 

M - non 
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non fi parla delle foddisfazioui de’Satiti , eh’ è quel- 
lo di cui fi tratta nella prefente quedione. La fe- 
conda : che ciò , che il Papa ivi dice di cotefii 
meriti , lo dice incidentemente , e non come 
punto principale . La terza : che in quella De- 
cretale parla il Papa all’ Arcivefcovo di Tarago- 
na , e non alla Chiefa . La quarta : che il Pa- 
pa uon è il Concilio generale . Ed argomentando 
ad hominem , poteva il Veronio aggiungervi la 
quinta , dicendo della flravagante Unigenitus di 
Clemente VI. quello, che lo Ileffo Gaetano aveva 
detto dell’altra ftravagante antiquorum di Bonifa- 
cio VI IJ.' Vercor ne Bonifacius non ut Pontifex y fed 
ut .Dottor illa dixerit verba . Temo , che Bonifacio 
non. come Pontefice, ma come Dottore abbia det- 
te quelle parole. 

Per ridurre a brevi termini il molto , che fi 
potrebbe dire fu quella materia , dico in foni ma 
che niuna Indulgenza conceduta dai Concilj , o 
dai Papi , o dai Vefcovi in ifpecie , o in parti- 
colare , plenaria , o parziale , è di Fede : vale a 
dire , che di niuna è certo con certezza di Fe- 
de , che fia valida innanzi a Dio • E ciò fi pro- 
va co’ medefimi principi . Perchè nè iL Concilio 
Tridentino, nè alcun altro Concilio generale , nè 
ila nollra Profeflìone definirono fu quello punto co- 
fa alcuna . Inoltre la maniera, , con cui i Prelati 
della Chiefa procedono in fifiatte concefiìoni , ef- 
fendo quale loro detta la propria prudenza , o 
quella de’ loro Confuitori, può beniffimo Ilare , che 

non 
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nr.n fi accordi col giudizio di Dio • Colo giudizio, 
che non può giammai ingannarli . Quod ad Fident 
attinet , dice Pietro Soto , Teologo Pontificio nel 
Concilio di Trento , fatti e/l ut rredatur , Inditi - 
gentiat concedi poffe . At vero i/ìas a ut ili ai vali - 
dai ej/e , non e/l Fidei : nec etiam affi/lentiam Spi - 
ritus Sanili in bit omnibui oput ejì credere , qua non 
funt defìnitionct Fidei , fed arbitria Ó* voluntatet 
Pontifcum „ Per quel che riguarda la Fede , ba- 
,, fta credere , che le Indulgenze fi pofiono conce- 
„ dere . Ma non è poi di Fede , che quelle , o 
„ quelle indulgenze fian valide: nè fa d’uopo cre- 
„ dere l’aflìftenza dello Spirito Santo in tutte quei- 
,, le cofe , che non fono definizioni di Fede , ma 
„ arbitrio, e volontà de’ Pontefici. u 

Da qui raccoglieranno ì nuovi Teologi non 
eflere di Fede l’ afiioma Indulgenti# tantum valente 
quantum fonante tanto un indulgenza vale, quanto 
fuona. Perchè, febbe ne cotefio afiioma venga appro- 
vato da S. Tommafo, lo fiefiò Soto avverte, che 1 ’ 
Adriano, ed il Gaetano feguivano la fentenza con- 
traria ; e che quella era non folo la piò probabi- 
le, ma la piò vera. Si veda quello gran Teologo 
nella fua 1 fìruzione de' Sacerdoti , fiampata la prima 
volta nell’anno 1548. , e adottata poi nel 1558. 
.dal Cardinale -Ottano Vefcovo d’Auxburg. 

Ma fe niuna particolar Indulgenza, per quan- 
ta autentica ne fia la conceflìone, è di Fede; che 
farà di quelle , che fono manifeftamente apocrife ? 
Or per manifeftarnente apocrife y . e fuppofte danno 

Ma i piò 



Dig'tized by Google 




£2 • Analisi 

i più gravi Teologi tutre le indulgerle di mille - j 

0 di cento anni . Domenico S'oto ( altro Teologo 
fra’ maggiori del nvcdeGmo Concilio ) fcri vendo 
fui Quarto delle Sentenze dift. XXI. articolo I. 
queftione II. domanda . Quid diccndum de Indul- 
semi is centum , aut mille annoi um ? Che deve dir* 
fi delle Indulgenze di cento, o mille anni ? e ri- 

1 pende : Diccndum quod bujufmodi portenta numquam 
Fapa concedere ■cogitava . Si deve rifpondere , che 
non mai venne in mente ad alcun Papa il conce- 
dere Cimili mofiruofitli . Guglielmo Eftio Cancel- 
liere dell’ Uuiverfitk di Dovai fui Quarto delle 
Sentenze dift. XX. §. io conchiude cos'i : Hinc pa- 
tet quarti fit abfurda , ac Sedi ApofìoltC£ minime 
adferibenda , fvd vcl mere commentata , nel impru • 
dentcr extorta in annoi millenos Inditi genti art/m li - 
beralitai . Vale a dire ; Ci fa quindi patente efiere 
cofa affi) rdi Anna , e per niun modo da attribuirli aU 
la Sede Apoftolica,ma o finta, o imprudentemen- 
te eftorta quella profufione d’indulgenze , che fi 
prefume accordata per mille , o cento anni . Fin 
qui l’Eilio. Eppur non oliarne fi vedono anche in 
oggi appefe in mille Chiefe tabelle, che annuncia- 
no indulgenze non Colo di cento , o di mille an- 
ni , ma anche ai di Ik dei mille .. 

ARTICOLO .XII. * 

SanEìam catholicam , & Apoftolicam Romavam 
Ecclefuvn orpnium EccleJ tartan Matrem , C7 M agi- 
li rati 
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Jt'ram agnofco : Romanoque Pontifìci Reati Petti 
Jlpofìolorwn P vinci pii Succe ffori , ac Te fi Cbrifii 
Picario vcram obeàientiam fpondeo , ac juro . 



TRADUZIONE. 




Riconofco l.i Santa Cattolica , ed Apoflolica 
Romana Chiefa per Madre e Maefira di tutte le 
Ghiefe : e prometto , e giuro vera obbedienza al 
Romano Pontefice Succelfore del Principe degli 
Apofloli S. Pietro, -e Vicario di Gesti Crifto- 

A N A L I S r 

L’ Illufirifiimo Rofluet nell’appendice alla di* 
fcfa della dichiarazione del Clero Gallicano atte- 
ra , che alcuni Teologi per la Santa Cattolica, ed 
Apoflolica Chiefa intendono qui la Chiefa Univer- 
fale ; cioè a dire la Chiefa Cattolica in quanto 
eh’ effe comprende tutte le Chiefe particolari , e fra 
quelle la Romana: e fecondo cotetia accettazione t 
non può incontrarti alcun dubbio in dirla Madre , 
e Maeflra di tutte le Chiefe . Ma quanto a me 
parmi , che tutto il conteflo della noflra formola 
perfuada , che la Chiefa , di cui qui fi parla , fia 
la Chiefa Romana io contrappofizione a tutte le 
altre Chiefe particolari . Per io meno è quello il 
fenfo , gititi* il quale procedono i Concilj , che 
abbiain fopra allegati , e fra effi lo ftetio Tridenti* 
no, allorché dicono, che la Chiefa Romana fiaMr- 

dve. 
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dre , e Maeflra di tutte le Cbiefe .. Cosi par fuor 
di dubbio non efl'ere altro il fenfo della prefente 
profeffione . 

Ciò fuppotto , e conceduto ; non è certamente 
privo di ditti :oltk lo fpiegar in cotefta prima par- 
te del prefente articolo , come fi verifichi , che 
la Chiefa Romana fia Madre , e Maeflra di tutte 
le Cbiefe , non ottante die quella efprelfione ab- 
biano adottata il Pontefice Pio IV autore della 
prefente profettìone di Fede , il Concilio Triden- 
tino nella Seflìone VII, Canone II[ Del Battefi- 
mo, e nella Seflìone XIII della Ettrema Unzione; 
e che il Concilio Tridentino l’abbia tolta dal La- 
teranenfe IV nei Canoni II , e V ; e non ottante 
l’ efl'ere eziandio evidente, che il dirfi qui la Chie- 
fa Romana Madre, e Maeflra di tutte le Chiefe , 
fia in fenfo dittributivo , e non in fenfo collettivo, 
vale a dire Madre, e Maeflra di tutte , e ciafcu- 
na in particolare , e non di tutte infieme riunite : 
perciocché egli è certo, che a riguardo della Chie- 
fa univerfale , confiderata ficcome univerfale, è la 
Chiefa Romana non Madre , e Maeftra , ma fi- 
gliuola, e difcepola. 

Or fu quello punto giova, prima di pattare in- 
nanzi, avvertire i lettori, che anche nel fenfo di- 
flributivo non fi deve cotetta efpreffìone prendere si 
fattamente a rigore , che altro non fappiano le 
Chiefe particolari circa la Fede, ed i coftumi , fe 
non quello , che abbia loro infegnato la Chiefa 
Romana. Poiché foao molti i cafi, « gli efempj •» 
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nei quali per lo contrario ha la Chiefa Romana 
molte cofe full’ una , e lugli altri apprefo dalle 
Chieie particolari . E’ noto*, che dalle Chiefe Spa- 
gnuola, e Gallicana tolfe la Chielà Romana l’ag- 
giunzione della particola Filioque nel Simbolo . E’ 
noto ugualmente, che il fare ai due di Novembre 
commemorazione di tutti i Fedeli Defunti fu dal- 
la Chiefa Romana tolto dal coftume introdottone 
nell’ordine di ClugnY dal Santo Abbate Odilone . 
Ed allo ftelfo proposto allegai io già nella Dedica 
del mio Tentativo Teologico quello notabile palio 
del Pontefice S. Gregorio Magno nell’ Epiflola 12. 
del libro JX.. a Giovanni di Siracufa : De Coflan- 
fitnpol'ttana Ecclefta quod dicane , quis dubitet ermi 
Sedi Apoflolicc effe fubjcTam- ? ta-nen ft quid botti 
vel ipfa , vel altera Ecclefui babet , eqo- , Ù* mino- 
ra me os , quos ab illicitis probi beo , iti bono imitati 
paratus fum (Se. „ Per quel che dicono della Chie- 
r , fa di Collantinopoli , chi può dubitare , eh’ elfa 
„ fia foggetta alla fede Apoftolica ? Pur fe alcuna 
„ buona illituzione o eflà , o altra Chiefa contie- 
„ ne , io gl' inferiori a me , cui le illecite cofe' 
„ proibifeo, fono nelle buone pronto ad imitare. ,, 
Donde faviamente conchiufe Pietro Gunfavillet Non 
omnes Ecclesia coafuetudines ex Romana petendas ef- 
fe , docet bare Epiflola . „ Infegna quefla lettera non 
„ tutte le confuetudini della Chiefa doverli ripetere 
dalla Chiefa Romana. ,, Ivi io medefimo allegai ben 
anche la feguente tellimonianza dei Padri del Con- 
cilio Generale nell’ Azione VI. Spirita Santtus 
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qui ìocutus cjì in Santta Romana ecclefia , credimus 
quod (3 1 in nofìris Ecclefiis locurus extiterit . ,, Lo 
„ Spiriro Santo , il quale ha parlato nella Chiefa 
„ Romana crediamo, che La (tato prefente,ed ab- 
bia parlato anche nelle noltre„.E fé cosi non fof- 
fe, ne feguirebbe il grandifTimo adurdo , che nul- 
la potrebbero i Vefcovi ne’ loro Concilj o Provin- 
ciali , o Diccefani infegnare , o determinare nelle 
materie di Religione lenza aver prima confultato 
la Chiefa Romana, ed a quello modo tutta 1* au- 
toritii , ed il potere fpirituale , che Crido ha la- 
nciato alla fua Chiefa , confiderebbero unicamente 
nell’autorità, c nel potere Pontificio: cofa contra- 
ria alla natura, ed all’ edenza della Gerarchia Ec- 
clefiadica , fecondo lo dedo Concilio Tridentino, 
idituita da Crido per edere perpetua nella fua 
Chiefa . 

Tornando era alla difficoltà fopra indicata , 
confide eda dunque, che a far che la Chiefa Ro- 
mana foffe Madre , e Maedra di tutte le Chiefe 
particolari , bidonerebbe', che da lei, o per ordina 
almeno di lei fodero date fondate tutte le altre . 

Lo che cosi non è . Primieramente ; perchè 
la Chiefa Romana non poteva fondar quelle Chie- 
fe , che innanzi lei efidevano ficcome dagli atti de- 
gli Apodoli abbiamo , che innanzi elidettero • le 
Chiefe di Gerufalemme, e di Antiochia e varie al- 
tre; e ficcome dalla tradizione delle Chiefe di Spa- 
gna abbiamo, ch’elìdette prima la Chiefa di Bra- 
ga , fondata da S, Giacomo Maggiore molto in- 
nanzi 
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n.irtzi la difperdone degli Apodoli per tatto il 
.Mondo . In fecondo luogo ; le Gliele idituite d.i 
S. Paolo neiniirico, nella Macedonia, ed in Cre- 
ta; quelle da S. Matteo idituite nell’ Etiopia , da 
S. Tommafo nella Perda , c nell’ India ; e tut- 
te quelle dagli altri Apolidi idituite iu altre re- 
gioni , anche conceduto , che tutte follerò pode- 
riori alla Gliela Romana , non lì può dire , 
che Piano date idituite per ordine di lei ; giacché 
per idituir’e nelle Provincie , che a ciafcuno erano 
cadute in forte , non avevano gli altri Apodoli 
bifogno alcuno di un ordine di S. Pietro , o della 
Chiefa di lui. In terzo luogo, S. Innocenzo Papa 
nella fua celebre lettera a Decenzio Vefcovo di 
Gubbio, trattando delle Chiefe affiliate alla Roma- 
na, indica foltanto quelle dell’Italia, delle Gallie, 
delle Spagne, dell’Africa, della Sicilia, e delle al- 
tre Terre infragiacenti : nè coda poco di fudore ai 
nodri critici il concordare cotedo palio d’ Innocen- 
zo I colla venuta di S. Giacomo in Ifpagna. 

Premuto da quede ragioni, crederà forfè talu- 
no, che la Chiefa Romana perciò fi dica Madre , e 
Maefìra di tutte le Chiefe , perchè da qualche feco- 
lo in qua ella è la fola, che fomminidra alle altre 
Chiefe i Vefcovi, da educarle, ed idruirle fecondo 
le regole di lei. Ma contra quedo fi oppone, che 
molto prima, che la Chiefa Romana avocafiè , e 
riferbaffe a fe la Confermazione di tutti i Vefcovi 
della Cridianità, già S. Bernardo feri vendo ad Eu- 
genio Papa HI. chiamava la Chiefa Romana Ma * 

N ' dre 
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dre delle altre Chiefe , c già il Concilio Lateranen- 
fe IV. 1’ avea Cliiainata Madre c Mae/Ira di tutti 
i Fedeli . 

Diverfa cagione dunque fi deve adeguare a 
cotefla denominazione della Chiefa di Roma . E 
quelta a parer mio, altra non è , fé non che ef- 
fendo in elfa rifieduto , e morto il Principe degli 
Apoltoli , S. Pietro,' rimale per quella cagione la 
Chiefa Romana Suprema fra tutte le altre ; ed iti 
ragione di cotella Supremazia fu poi confultata da 
tutte qual Madre, e Maetlra: di modo che quelli 
titoli le vengono attribuiti, noti per la priori tk del 
tempo , ma per la maggioranza della dignità , e 
dell’ autorità • In fenfo vediamo qualunque Chie- 
fa Cattedrale chiama rii Madre , e Maelìra di 
tutte le Chiefe della Diocefi , anche allor quando 
taluna di quelle fia della Cattedrale più antica . 
Nel modo ftelfo qualunque Chiefa , capo della 
Provincia, fi dice Metropolitana;, cioè a dire Ma- 
dre , e Maeflra di tutte le Chiefe fuffraganee , feb- 
bene alcuna ve ne fia più antica della ilelfa Me- 
tropoli. In fine la Chiefa Romana fi dice Madre, 
e Maellra di tutte le Chiefe nello ftelfo fenfo , con 
il quale il Sommo Pontefice fi chiama Padre di 
tutti i Fedeli . Nella qual cofa ognun vede , che 
non fi tien conto dell’ eik , ma dell’ officio . Ciò 
pofto fi deve indagare, fe quella prerogativa cotn* 
peta alla Chiefa Romana per diritto divino . Per* 
che fe le compete di diritto divino , quella prero- 
gativa è di Fede : giacche tuttociò che è di dirit- 
to 
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to divino vien rivelato nella fcrittura , o nella Tra- 
dizione ; (ebbene non tutto quello , che è rivela- 
to nella Scrittura, o- nella Tradizione, fia di dirit- 
to divino. 

Or per la parte affermativa pare che (fieno 
primo: che nel Concilio Romano celebrato nel 4^4. 

Definì S. Gelafio Papa I, che la Chiefa Romana 
aveva il Primato fopra tutte , nè mica dai decreti 
dei Concilj, ma dalla voce ffefla di Grido, allor- 
chè difle a S. Pietro: Tu es Petrus (D'c . 

Secondo : che il Concilio Lateranenfe IV nel 
Canone II. reca a difpofìzione divina, che la Chic- 
fa Romana fia Madre , e Mae/Ira di furti i fedeli , 
perchè dice : Ecclefia Romana , dif ponente domino , 
univerforum fidelium Mater , & Magijìra : cioè , 

„ la Chiefa Romana, per difpofizione del Signore, 

„ madre, e maeftra di tutti i fedeli „ 

Terzo: che il Concilio di Coflanza nella Sef- 
fione Vili condannò come erronea la propofizione 
quarantefima prima di Wicleffo. Non c[ì de necej * 
firate falutis credere Romanam Eccleftam effe fupre • 
mam fuper alias Ecclefias . Non è necelfario per 
falvarlì credere, che la Chiefa Romana sia fuprema 
fra le altre Chiefe. Onde si deduce, che , fe non 
erefia, errore almeno è il negare alla Chiefa Ro- 
mana il primato, che la coltituifce Madre , e Mae* 
lira di tutte le altre. 

(Quarto : che nel Concilio di Firenze fu defini- ì 

to , che la Santa Sede Apoffolica , ed il Romano 
Pontefice aveffere U Primato in tutto il Mondo : 

N 2 Defi\ 
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Defìnimus Sancì am Apoftolicam Sedei » , & Romanum 
Pontiftcem in univerfum orbcm tenere Prìmatum . 

„ Definiamo, che la Santa Sede Apollolica , ed il 
„ Romano Pontefice abbiano il Primato in tutta 
,, la Terra. „ 

Quinto : che il Concilio Tridentino nella Sef. 
fione VII inferi nel Canone III fui Battefimo , ef- 
ferc la Chiefa Romana Madre, e Maellra di tutte 
le altre. Si qv.is dixerit , in Ecclejta Romana , qux 
ejì omnium Ecdeftarum Mater , & Magi [ir a , non 
effe ver am de Baptifmi Sacramento Dottrinai » , ana ■ 
tbema fit . Vale a dire : fe alcuno, dirà che nella 
Chiefa Romana , la quale è madre , e Maellra di 
iutte le altre , non fra verace Dottrina fui Sagra- 
melo del Battefimo, fia fcomunicato. 

Sejìo : che fe quella prerogativa della Chiefa 
Romana non folle di diritto divino , perchè mai 
“Verrebbe comandato di riconofcerla nella Profeflio- 
ue di Fede? 

Pur malgrado fiffatte ragioni , è fèntenza di 
molti graviffimi Canonifti , e Teologi , che lo 
avere la Chiefa Romana la Primazia fopra tutte 
le altre Chiefe , e P elferne a quello titolo Ma- 
dre, c Maellra, non fia nè di Fede, nè di diritto 
Divino , ma foltanto di diritto umano ecclefiaflico. 
A favore di quella Sentenza produlli io nella de- 
dica del mio Tentativo Teologico l’autorità di Gio- 
vanni Gerfone , del Cardinale di Cufa , di Dome- 
nico Soto, e di Domenico Banhes, e nell’appendi- 
ce ,, ed illuftraziene del medefimcr Tentativo quella 

' del 
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del Durando, del Mende , di Pietro di Ai ili , del 
Bellarmino, e di Natale Aleflandro» 

L’argomento principale di quelli Dottori è, che 
nè colla Icrittura, nè colle Tradizioni ( unici fon- 
ti de’ Dogmi Cattolici ) fi può di inoltrare , che 
Crillo unille alla Chiefa Romana il Primato di 
S. Pietro, che ei volle perpetuo nella Tua Chiefa , 
e per ragione del quale vien la Chiefa Romana 
detta Madre, e Madira di tutte le altre. 

Nè gli argomenti fopra efpofii convincono del 
contrario- . Giacche al primo li rifponde : che per 
fondare urr Dogma di Fede , che tutti i Cattolici 
Fano obbligati ad aver per tale, non balta y che il 
Papa lo delimita co-’ Vefcovi della Provincia Ro- 
mana. Di fatti dopo aver S. Gelafio Papa 1. defi- 
nito nel cennato Concilio di fetranta Vefcovi , qua- 
li fodero i libri , che la Chiefa Romana avea per 
Canonici, ed aver fra efìì nominati quelli di To- 
bia , di Giuditta , de’ Maccabei, della Sapienza, e 
dell’ Ecdefiafte ; diiTe il Pontefice S. Gregorio Ma- 
gno libri non Canonici quelli de’ Maccabei : e per 
fino a’ tempi del Concilio Tridentino dubitarono 
molti Cattolici- della Canonicità di altri libri infe- 
riti nel Cattalogo di Gclalio. E non perchè Gela- 
fio determinò co’ fuddetti fettanta Vefcovi P ordi- 
ne, che fra loro dovevano ferbare le Chiefe Pa- 
triarcali di Oriente, lafciarono i Greci , anche pri- 
ma dello Scifma dì Fozio , di feguire 1’ ordine di- 
verfó , ftabHito contra la volontà di S. Leone I. 
-dai Coticilio Calcedonefe . Qual meraviglia dunque. 
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che T autorità del Concilio di Gelafio fi creda in- 
fufTìciente a dabilire qual dogma di Fede quan- 
to fu in eflb definito fuU’orieine -del Primato della 
Chiefa Romana ? 

Al fecondo fi rifpondc che quando il Con- 
cilio Lateranenfe IV dice edere la Chiefa Romana 
Madre , e Mae/fra di tutti i Fedeli per d'fpofizione 
Divina , quel Dìf ponente Domino fi deve prendere 
nell’ iItelfo feufo , con il quale i Papi nelle loro 
bolle fono foliti dire di loro medesimi , di edere 
flati alì’unti al Pontificato Depponente Domino j sic- 
come nella bolla delia traslazione del Concilio Tri- 
dentino a Bologna difle il Pontefice Paolo III. E 
niuno perciò diri, che sia di Fede , o di Diritto 
Divino, che quedo, o quel Cardinale sia eletto in 
Pontefice. Si aggiunga di più, che il Concilio La- 
terauenfe non usò di quella formola come definen- 
do un Dogma, ma come narrando un fatto. 

Al terzo si rifponde : che ciò che il Conci- 
lio di Coftanza condannò in Wicleffo per errore 
di Fede, non fu precifamente il negare egli il Pri- 
mato alla Chiefa di Roma, ma bensì, che vi fode 
Primato nella Chiefa di Dio. Ciò si raccoglie ma- 
nifeftamente dalla forma della cenfura di quel fagro 
Concilio, la quale è la feguente: Enor e(ì , fi per 
Ecclefiam Romanam intelligat univerfalem Ecclefiam , 
aut Concilium Generale , aut prò quanto negaret Pri - 
maturn Summi Pontifici s fuper alias EccleJ'ias parti- 
culares. Vale a dire: E’ errore, fe per Chiefa Ro- 
mana intende Wicleffo la Chiefa Uoiverfale , o il 

Con- 
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Concilio Generale, o in quanto nieghi il Frinì ito 
del Sommo Pontefice lolle Chiefe particolari. Ove 
è ben da notare , che non dice il Concilio il Pri- 
mato del Pontefice Romano , ma bensì il Primato 
del Sommò Pontefice , e con ugual pondeftazione ag- 
giunge poi, Tulle altre Chiefe particolari; perchè si 
comprenda, che cotefìo Primato in qualunque delle 
Chiefe particolari risieda , non s’ intende fulla Chiefa 
universale' ^ prefa come univerfale, nè fui Concilio 
Generale, che la rappiefenta , ma fopra ciafcuna deU 
le altre Chiefe particolari .. 

Al quarto si può rifpondere- :: che- non è cer- 
to , nè convenuto tra tutti i Cattolici , che il 
Concilio Firentino sia dato un legittimo Concilio 
Ecumenico-. In quello di Trento lo negarono i Ve* 
feovi , ed i Teologi Francesi , avendo alla tefla il 
•Cardinale Carlo di Lorena, Arcivefcovo di Reims. 

E tanto è lungi , che il Pontefice Pio IV. delle 
per erronea , o alluda coteda negativa , che anzi 
avvertito di quanto fu quello propofito accadeva in 
Concilio, ordinò per mezzo di S. Carlo Borromeo, 
che folle- fopprelìo un decreto gii preparato, nel quale 
conforme alla definizione del Concilio Firentino, si 
dichiarava il Romano Pontefice Rettore , e Pa- 
fìore Univerfale .■ Cosi lo narra il Pallavicini nel- 
la Tua Storia libro* XXI. Capitolo XV. Si ag- 
giunga , che sia quanta edere si voglia P autoriti 
del Concilio Tridentino, egli nella Tua definizione , 

non efprime,. che ciò,ch’ei dice della Sede Apofto- 
lica, e del Romano Pontefice competa loro jure». 

Divino Al 

i 
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Al quinto si ri (potici e : che nel terzo Canone 
elei Battesimo , una è la cofa , che diffinifee il 
Concilio Tridentino, ficcome proprio oggetto del Ca- 
none ; un’altra quella, che all’erma di pedaggio, ed 
incidentemente fuori del medesimo oggetto. u 

La prima contiene un dogma ; cioè , che la 
Dottrina, che fui Battesimo si conferva nella Chie- 
fa Romana, è vera : la feconda afferma un fatto 
florico , cioè , che quefla Chiedi sia Madre , e 
Maeftra di tutte le Chiefe . E’ però Dottrina cor- 
rente fra Teologi , che ciò , che nelle diffinizioni 
Conciliari sì dice di paleggio, non vien conaprefo 
nella difiìnizione. 

Al fello, ed ultimo si rifponde: che la Cliie- 
fa ha diritto , e potella di far confettare ai Fedeli 
non lolo quello, che è rigorofo artico o di Fede , 
o d’ Iftituzione Divina , ma ben anche fuora di 
ciò tutti que’ fatti , che effa giudica importanti , 
e necelfarj a confelfarfi ; purché però fiano noto- 
ri , ed inconteflabili . Cosi vediamo , che non efsen- 
do di Fede , che tale , o tal altro Concilio folte 
Ecumenico, e legittimamente celebrato ; la Chiefa 
ciò non oflanre fu Tempre folita inferire nelle an- 
tiche Profeflioni di Fede la memoria dei Concili 
Niceno , Collantinopolitano , Efefino , e Calcedone- 
fe, ordinando di riconofcerli come altrettanti Van- 
geli • Cosi anche non eflendo di Fede , che un deter- 
minato Vefcovo v. g. il Patriarca attuale di Lisbo- 
na, o 1’ Arcivefcovo attuale di Braga fia vero , e 
legittimo Vefcovo, pur comanda la Chiefa , che i 
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Presbiteri nell’arto della ordinazione promettano ub- 
bidienza al loro Prelato Ordinario prò tempore . Or 
con lo fletto fpirito , e con la fletta intenzione , 
ancorché non (ia di Fede , né di diritto divino , 
che quella determinata Chiefa di Roma fia Madre, 
e Maallra di tutte le altre Chiefe particolari , or- 
dina non ottante il Pontefice Pio IV , che quella 
Chiefa Romana fia per tale riconofciuta nella pre- 
fente Profeflìone . Perciocché nel modo fletto , che 
a confervare il Clero di una Diocefi unito al fuo 
Vefcovo, è molto conveniente, che lo lìett'o Clero 
a lui prometta obbedienza; cos't pure a mantenere 
tutti i Fedeli nella obbedienza della Chiefa Roma*^ 
na,ed in virtù di quella obbedienza dillinguerfi da- 
gli Eretici , che in tutto negano il Primato di S. 

Pietro, è di fomma importanza, che tutti la rico- 
nofcano per Madre , e Maeftra delle altre Chiefe 
particolari nel fenfo fopra enunciato . 

Pattando ora alla feconda parte dell’Articolo; 

• fu quetta concepita dal Pontefice Pio IV ne’ mede- 
fimi termini , co’ quali 1’ avea concepita il Sagro 
Concilio Tridentino. Perché il Concilio nella Sef- 
sione XXV. nel decreto della riforma Capitolo II 
dice cosi . Nec non ver am obedientiam Summo Ri- 
mano Pontifìci fpondeant , Se profiteantur . „ E vera 
„ obbedienza promettano, e confettino al Romano 
„ Pontefice „. La formola del Papa è quefla : Ro • 
manocjue Pontifici Beati Petti Apofìolornm Principi s 
Succe JJori , ac Jefu Cbrtjìi Vicario . ver am obedien - 
tiant fpondeo , ac promitto . „ Al Romano Pontefice 

O „ Sue- 
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,, Succeffore del Principe degli Apertoli S. Pietro j 
„ e Vicario di Gesù Cri Ito prometto, e giuro vera 
obbedienza . n 

Nella quale formoli fi deve primieramente of- 
fervare: che niuno degli attributi , che in elfa veu- 
gono dati al Pontefice Romano , è ; o che egli fia 
infallibile quando definifce ex Cathedra ; o che fia 
fuperiore al Concilio Generale ; o eh’ abbia potere 
fui temporale dei Re: o che in virtù del fuo Pri- 
mato gli competa per diritto divino tuttociò , che 
i Teologi gli appropriano : fegno evidente che 
niuna di quelle cofe giudici il Pontefice Pio IV. , 
che foliimo noi obbligati a tenere , ed a credere . 
E pollo quello, che abbiam narrato di fopra della 
foppreflìone del decreto, giù preparato daL Concilio 
fulle prerogative, e l’autoritk del Romano Pontefi- 
ce^ anche quefta una pruova,che neLla mente del 
Papa non eravamo neppure obbligali ad avere per 
Ecumenico il Concilio Firentino , nè ad avere iL 
decreto di lui per regola di Fede. Cattolica . 

Non approvo pertanto , nè pollo comportare y 
che mentre nei Catechifmi della Dottrina Criilia- 
na nulla fi deve inghiudere , e fpiegare oltre quel- 
lo , che indubitatamente è di Fede Cattolica ; in 
alcuni dei noftri Catechifmi fi dica y e s! infegni 
ali’ articolo della Chiefa , che al Papa ficcome Ca- 
po di elfa , e Vicario di Crifto pano tutti i Cri - 
fìiani obbligati di obbedire , t di aver per certa 
ventà le cofe , che definitivamente egli determini do * 
verft: credere 

Si 
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Si deve oflervarc in fecondo luogo: che qu n. 
to in quella forinola li afferma del Romano Pon- 
tefice , cioè , che egli fia Succedere del Principe 
degli Apoftoli S. Pietro , e Vicirio di Gesù Cri- 
ffo , non è perchè abbia m noi ad avere quelli at- 
tributi come di Fede , e di diritto divino annelfi 
al Pontefice Romano ; ma perchè abbiafi a coti- 
fiderare come fondamento , e ragione della vera 
obbedienza , che a lui tutti dobbiamo . 

E che fia così, s'i prova Primo : perchè , ficcome 
«bbiam fopra dimoffrato,’ non è di Fede, nè di di» 
ritto divino, che le qualità di Succeflore di S. Pie* 
tro , e di Vicario di Gesù Crilto debbano elfere 
annette al Romano Pontefice, per ciò che Pontefi- 
ce Romano. Secondo : perchè in quella parte della 
Profeflione non vi è parola, che ue dia ad inten» 
dere il contrario . Anzi la regola generale della 
Chiefa , fecondo lo attefta lo fletto Pallavicini nel 
libro II della fua ftoria Capitolo IV è di tem- 
perare in modo le lue definizioni , che in effe ri- 
mangano intatte le Temenze, per le quali militano 
molti, e gravi Dottori. 

Molto meno è di Fede, che il Romano Pon- 
tefice, per ciò che Succeffore del Pi inctpe degli ulpo- 
j Ioli S. Pietro , fia Signore , e dominatore de’ Vc- 
feovi ; o che egli folo fia Vicario di Cri fio . Giac- 
ché per lo contrario fcriyeva fui primo punto S. 
Bernardo ad .Eugenio HI. Confiderei ante omnia 
Santi am Rcmanam Ecclefam cui , Deo autlore , pree- 
ftdes ì al iti rum Rcclefarum Ma treni ejfe y noti Pomi' 
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nnm ; Te vero non Dominion Epifcoporutn , fed ununt 
ex ipfts : cioè a dire . Prima di tutto confiderà , 
che la Santa Chiefa Romana, -alla quale per auto- 
rità di Dio prefiedi , è Madre delle altre Chiefej 
non padrona; e che Tu non Tei padrone dei Ve- 
fcovi, ma uno di loro. Ed anche di quello è pa- 
tente la ragione r perciocché , ’ficcome la nolìra 
forinola dice il Sommo Pontefice Succeflbr di S. 
Pietro ; cosi anche ne iufegna il Concilio Triden- 
tino nella Sefiìone XX IH. Capitolo IV che i Ve- 
fcovi fona SuccetTori degli Apolidi . Attenendoci 
dunque al diritto divino , non devono i Vefcovi al 
Sommo- Pontefice maggior foggczione di quella , 
che gli Apodoli dovettero a S. Pietro . Or quella 
loggeziòne- lìccome abbiam pur ora afcoltato da 
S. Bernardo , non era di fervi o valfalli al loro 
Signore , o Re ; ma di colleglli in un medefimo 
Minillero al loro Prefidente'. 

Circa il fecondo punto, ho già io dimoflrato 
nel tentativo Teologico Principio I numero IV 
colle teflimonianze di S. Cipriano , di- S. Bafilio , 
di S. Gregorio VII, di S* Fulberto,. di S. Ivone 
Vefcovo di Cliartrcs, e con quelle dei Concilj Mel- 
denfe , e Cariacenfc, che i Vefcovi fono 'anche ef- 
si chiamati Vicarj di Crifto . Ivi con K autorità, 
del Padre Tommafino io pur dimodrai , che il dir- 
si in oggi per antonomafia Vicario di Cri/ìo il 
folo Pontefice Romano, non è già per alcuna leg- 
ge della Chiefa , che di quello 'titolo abbia 'fpo- 
gliato i Velctìvi ; ma foltanto. per ito tacito cori? 

- % fen- 
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fenfo dei Fedeli , che infenfibilmente lo ha rendu- 
to proprio, e caratteriftico- del Vefcovo di Roma , 
ficcome quegli , che in ragion del Primato ,. con- 
maggior diritto, e con più. di fpecialità fa in tut- 
ta la Chiefa le- veci di Crilìo . Nè lo- avere il 
fecondo Concilio di Lione chiamato il Papa Vica? 
rio di Grillo- , prova che nella mente di quel 
Concilio Vicario di Crifto folle il folo Papa ; e 
molto meno , che nel chiamarlo) cosi abbia quel 
Concilio diffinito un dogma di Fede Perciocché 
non è quella la maniera di diffinire i dogmi , o 
di proporli alla neceflaria credenza de’ Fedeli . 

Siccome però, morto S. Pietro, tutta P anti* 
thità Criftiana convenue , clic il Vefcovo di Ro- 
ma fuccedeffe a lui nel Primato , o- perchè il Prim 
cipe degli- Apoftoli quella Città avea confagrato- 
colla- propria refulenza , e col proprio martirio ; o 
perchè era el!a la Città Metropoli di- tutto l’Im- 
pero Romano; con ragione ordinò il Concilio Tri- 
dentino, e con elfo lui il Pontefice Pio IV, che 
tutti i Vefcovi, le Dignità, i Canonici, i Benefi- 
ciati , i Curatori di Anime i Profeffori pubblici 
di lettere divine, ed umane prometteffero , e giu* 
ralfero al Romano Pontefice vera obbedienza ; vaia 
a dire una obbedienza- fincera y e di cuore, qual è 
pur quella y che promettono e giurano i Clerici 
di una Diocefi al loro Vefcovo.. 

Spero , che non cada in mente ad alcuno j 
-che le parole* delle- quali ho fatto ufo di fopra , 
•o per ebb ejfa ( Roma, cioè ) era la Città Metropo- 
li 
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li ài tutto ì Impero Romano ; Temano la propofizio- 
ne di Giovanni Hus, nona ira quelle, che furono 
condannate dal Concilio di Coftanza : Potcflas Pa • 
polis inolevit a Cefare , & Papié pcrfeClio , & in* 
fl it ut io a Ccfarit pot enfia emanavit : „ La potellll 
„ Papale ebbe incominciamento da Celare, e la per- 
cezione^ la iftituzione del Papa derivò dalla po- 
„ tenza di Cefare . „ Perchè ciafcuu vede , che cotefta 
condanna cade tutta fopra lo avere 1’ Hus riporta- 
ta la iliituzione del Papato all' Imperatore , in ve- 
ce di riferirla a Crifto; e non cade fopra coloro , 
i quali diceflero , che in riguardo all’effer Roma 
la fede dell’ Imperatore e quindi Metropoli di 
tutto l’Impero Romano , uni la Chiefa il Papato 
al Vefcovo di efla poiché quello appunto, e ne' 
proprj termini, fu affermato dai Padri del Concilio 
Calcedonefe , allorché. nel Canone XXI li. dilfero: 
Tr botto antique Rome , quoà urbi il la imperar et , 
jure Patres privilegia attribuerunt , Vale a dire: ,, al 
,, Trono dell’antica Roma, perchè quella Citta a 
„ tutte imperava, han giuftamente attribuito depri- 
mi vilegj i Padri. „ 

Ma tornando al «offro propofixo forfè per- 
chè al Romano Pontefice promettiamo , e giuria- 
mo vera obbedienza rimanghiam noi perciò -obbli- 
gati ad obbedirlo in tutto, e per tutto ? Nò cer- 
tamente. Perchè nè il Concilio Tridentino, nè la 
foratola della noftra profefTione ci comandano di 
tributare al Romano Pontefice jiina obbedienza eie - 
*0 , td tmatmoda , quale S. Gregorio Papa VII. 
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( fecondo si raccoglie dalla fua lettera al Vèfcovo> 
di Pafl'avia, ed all’abbate Hirfaugienfe ) la efige-* 
va dall’ Imperatore Enrico IV ; ma una vera ob- 
bedienza. E eoa quella vera obbedienza anche prò* 
meda, e giurata, può- benifiimo (lare, che iti cer- 
ti enfi, fia lecito' ai Vefcovi , ed ai Principi Cattoli- 
ci di repugnare a taluni ordini- del Papa ,,( io) e di non 
ammettere talune bolle . Per la parte de’ Vefcovi 
fono decifivi gir efempj 1 di S. Dunftano di Cantor- 
berV^di Roberto di Lincoln in Inghilterra, e quel- 
li di. molti Vefcovi della Francia indicati nel 
tentativo Teologico- principio IV numero IV : per 
la parte dei Principi Cattolici è nota la refiftenza 
da tutti nei noftri tempi oppofta alla bolla delia 
Cena del Signore , e dalla quale- refiftenza obbli- 
gato , la fuppri mette in fine Clemente Papa XIV 
nel 1770 ; .cofiechè da allora in. poi non fi è 
raaippiù pubblicata in. Roma. . „ 

4 « 

ARTICOLO XIII.. 

Oetcra ■ iter n omnia a Sacris Canonibus (7 (Ecu- 
menici s C ondili ts tradita , definita ,. ac declorata in- 
dubitanter recipio : atque beerefes quafcunjque ab Ec- 
clefta damnatas , (7 rcjefìas , &' anatbematizatas 
àamno , rejicio , (7 anatbematizo ,. 

TRADUZIONE 

Ricevo ugualmente' , e fenza dubbio- alcuno 

tutte: 
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tutte le altre cole , che -da Sagrì Canoni , e dagli 
Ecumenici Concilj si trovano infognate, definite , 
e dichiarate ; e qualunque erefia dalla Chiefa ri* 
gettata , ed anatematizzata , condanno rigetto ^ 
ed anatemamizzo . 

i 

ANALISI 

In conseguenza di quello , che il Sagro Con- 
cilio Tridentino aveva preferitto nella Sezione XXV. 
Decreto De Reformatione Capitolo li. che fofl'e giu- 
rato nella profeflione di Fede , inferì il Santo Pa- 
dre Pio IV. in quella fua proiezione -il prefente 
articolo, il quale non men del precedente contie- 
ne due parti . Nella prima fi comanda di ammet- 
tere indubitatamente tutte , e ciafcuna delle cofe , 
che fi trovano infegnate diffinite e dichiarate da’ 
Sagri Canoni, e dai Concilj Ecumenici - Nella fe- 
conda fi comanda di condannare , rigettare , evi 
anatematizzare tutte , e ciafcuna erefia , che fia 
fiata condannata, rigettata, ed anatematizzata dal- 
la Chiefa . Nella prima parte per quelle parole 
infegnate , definite ^ e dichiarare dai 'Saggi Canotti , 
e dai Concilj Ecumenici , altro non fi può intende- 
re, che le cofe fpcttanti alla Fede , ed ai buoni 
coflumi, ed in niun modo quelle, che fono di pu- 
ra difei piina. 

Ciò fi prova non folo, perchè le parole tra- 
dita , definita , ac declarata , da loro medefime indi- 
cano materia di Dogma , ma ben anche , perché 
••• ften- 
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{tendendole a’ Decreti di Difciplina , ne feguirebbe 
l’ affurdo , che verremmo in virtù di quella claufo* 
la ad ammettere , ed a ricevere indubitatamente 
molti Decreti antiquati , e molti ripugnanti ai prin- 
cipi, ed alle pratiche feguite in oggi da tutta 1’ 
Europa . . 

Nel numerò degli antiquati vanno quali tutti 
i Canoni, ed i decreti di Difciplina , co’ quali la 
Chiefa fi reffe nei primi otto fecoli : cioè i Cano- 
ni Niceni gli Antiocheni , i Coliantinopolitani , 
i Calcedonefi , gli Affricani , e molti altri Canoni 
antichi, ed anco una gran parte di quelli , che lì 
contengono nel Corpo del diritto comune , e nel 
.Conciliò Tridentino. Tale, e tanta è l’ alterazione 
ed il cambiamento feguito da qualche tempo in quà 
in tutto il filtema diìciplinare. 

Nel numero dei fecondi pongo io tutti que’ 
Canoni , e decreti o Conciliari , o Pontificj , ne 
quali i Sovrani fecolari gi ultamente fi lagnano, che 
venga loro ufurpata la propria giuridizione,. Tali 
fono molti Canoni dei Concilj Lateranenli , molti 
delle Decretali, molti del Sello , le Clementine, 
le Stravaganti, e fin auche molti Decreti del Con- 
cilio Tridentino. Quindi le cofe, che qui con ter- 
mini generali fi ammettono , e fi ricevono , fono 
quelle foltanto , che appartengono alla Fede , ed 
ai buoni collumi; e per niuno modo quelle , che 
verfano fopra di altra materia . 

Dalla diltinzione, ch’abbiamo più fopra (labi- 
lità fra Canoni, e Canoni, devono i Lettori aver 

P ' ben 
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ben compralo , che non tuttociò , che ne’ Conctlj 
Generali fi trova dichiarato , infcgrtato , e àiffìnito 
fotto la pena di anatema contra coloro , che di* 
ceflfero il contrario, retta perciò tnfsgnato , dichia- 
rerò , e diffinito indubitatamente qual Dogma di 
Tede Divina . Perchè fenza allontanarci dal Con- 
cilio Tridentino, molti Canoni furono ivi flabiliti 
fotto la pena di anatema , che nell’ opinione di 
gravi « e Cattolici Scrittori contengono , è vero -, 
verità certe, e che siccome tali fi devono ' abbrac- 
ciare e feguire ; ma verità moltq inferiori a’ Do- 
gmi , e che non fu intenzione de’ Padri proporre 
a’ Fedeli quali articoli di Fede ^ giacché la mate- 
ria (opra cui fi aggirano non colla nè dalla Scrit- 
tura , nè dalla. Tradizione . » ■ i ‘ ; 

Tale è nell’ opinione del Vanefpen , del Rieg- 
ger, e dell’ Eybel ( per non citare varj altri, che 
piò recentemente hanno per ifcritto trattato cote- 
ilo aflunto in Parigi , in Pavia, ed in Cremona ) 
tale è.,, dico, nella feffione XXIV. del matrimo- 
nio il Canone IV , ove il Concilio diffinifcé ave! 
potuto la Chiefa colli cui re impedimenti dirimenti . 
Perchè dicono , e difendono catelli Dottori , che 
quello potere non l’abbia la Chiefa per proprio di. 
ritto, ma per permilTione , e condifcendenza dei 
Principi Secolari . Nella qual’ ipotesi ciafcun vede 
che l’anatema, che il Concilio vi aggiunge , non 
prefuppone errore in materia di Diritto divino, mi 
errore in materia di Diritto umano. E dello ilelfo 
parere , che nel prefente Canone cioè > non si con- 
tenga 
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•tenga, uè si diffinifca alcun Dogma, era flato mol- 
to prima dei citati autori , Giovanni Launojo nel 
fuo famofo trattato , Regia in Matrimonio Potefìas , 
ove riduce il fuddetto anatema alla clafle degli 
altri , che dal medesimo Concilio furono proferiti 
contra i delitti di ratto , e di duello . 

Tal’ è nella Temenza dei medesimi , e di altri 
Dottori il Canone VI della medesima Seffione , 
ove il Concilio diffinifce, che il matrimonio rato, 
e non confumato si dirima mercè la folenne prò- 
feffione religiofa di alcuno dei due Conjugi . Per* 
chè nello Hello oggetto del Canone si manifefla, 
che il dirimersi dalla profeffione religiofa il ma- 
trimonio rato, e non. confumato non. è di diritto 
divino, ( siccome era neceflario , che foffe affinchè 
quella diffinizione coflituilfe un invariabile Dogma ) 
ma di diritto Ecclesiahico, molto poileriore ai prU 
mi fecoli. 

Sulla feconda parte , che concerne la condan- 
na delle erefie devono coloro , che fan la Pro-i 
fefiìone , offervare , che non dice la noftra for* 
mola damnatas a Romanis Ponttficibus ; ( con- 
dannate dai Romani Pontefici ) ma damnatas ab 
Ecclefta , ( condannate dalla Ghiefa ). Perchè con- 
cordano tutti i Teologi Cattolici , che fol dopo 
che laChiefa abbia condannata una dottrina , debba: 
quella dottrina aversi per ereticale . 
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Hanc veram Catbolicam Fidem , entra quam 
nemo falvus effe pote/ì , quam in preefenti /ponte 
profìteor , & 'veraci ter teneo: Eandem integrarti, Ò* 
in violar am ufque ad extremum vita: fpiritum con - 
fì ariti Jftme ( Deo adjuvante ) retinere, & confitene 
atque a meis fubdnis , feti illis quorum cura ad me 
in munere meo /pedabit , teneri , doceri , ac pradi* 
cari , quatti um in me erir, curai urum : Ego idem N. 
fpondeo , voveo , ac juro. Sic me Deus adjuvet , ©* 
btec Sanila Dei Evangelia . 

TRADUZIONE. 

* ' V' . « • - • ■ 

Quella vera Fede Cattolica, fuori della quale 
niuno può efler (alvo , e che al preferite verace- 
mente tengo , e lpontaneamente profefl'o : Quella 
medefima io N. prometro , voto, e giuro intera 
ed inviolabile ( colla grazia di Dio ) ritenere 
e confeflare coflantiffimamente fino all’ ultimo re- 
fpiro della mia vita, e proccurare , per quanto in 
me fark , che dalle perfone a me fottopolde , o da 
coloro, la cui cura al mio officio fark affidata, fia 
ritenuta, infegnara, e predicata. Cosi Dio mi aju* 
ti , e quelli Santi Vangelj. 

. . . e f. * • • » 

ANALISI. 

Sopra queft’ultimo articolo, attefa la fua chia- 
rezza 
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rezza, e precisione, poco rimane da ;oflervare . Si 
dice, che fuori di quella vera Fede Cattolica- ni ir- 
no può falvarsi : perchè fecondo in legna S. Paolo ; 
fine Fide- impojfibile e fi piacere Deo : e facon Jo il 
Vangelo: Qui crediderit , £? bnptizatus fuerit , fai- 
vabitur j qui vero non crediderit , cundemnabitur . 
Perciò il Simbolo , detto di S. Attanasio , termi- 
na con quella consimile claufula t Ficee efì Fides 
Ca'holica , qunm nifi quifque fi deli ter , firmiterque 
crediderit , Jalvus ejfe non poterit , Quella è la Fe- 
de Cattolica, la quale chiunque non crederà fedeU 
niente, e fermamente, non potrà falvarsi.. 

Si dice , che coll’ ajuto di Dio riterremo 
e confefleremo imera , ed inviolabile quefla Fede 
fino all* ultimo relpiro della nofira vita : perchè 
fìccome fu d:ffinito dal Sagro Concilio Tridentino r 
Seflìone VI. Canone 111. Della Giullificazione r 
niuno può credere, fperare, ed amare fìccome con- 
viene, fe non fia difpolto dalla ifpirazioue , e dall’ 
ajuto dello Spirito Santo. 

Si dice, che quella medefìma Fede procure- 
remo per quanto è in noi , che tengano , infegni- 
no , e predichino coloro y la cui cura farà a noi 
cominella, o per ragione di Prelatura , che fia da 
noi occupara , o per ragione di Magifterio , che 
venga da noi efercitato: perchè quello medefimo è 
quanto efprelfamente ordinò lo fìeflo Sa?ro Conci- 
lio nella Seflìone ultima Decreto De Re f ormatane 
Capitolo li. 

-- i-a formola del giuramento: (ic me Deus ad- 

juvet 
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juvct , & hac E anii a Dei Evangelia , è cos\ atlti* 
ca nella Chiefà , che gi'a nel Pontificato di S. 
Gregorio VII. nell’ anno 107P. 1 ’ ufarono il Diaco» 
no d Augers Berengario , ed il Vefcovo di Ries 
Gandolfo. Vegganfi gli atti del Concilio Romano 
di detto anno. 
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Addizioni a varj luoghi di questa 
analisi . 

ADDIZIONE I* ‘ . 

... . ’ . \r .( 

Sulla regola di Fede del Padre Veronio efpojìa 
nella Introduzione 

• e 

In pruova del grande fpaccio,e della celebriti 
di quell’ Opufcolo, fi deve notare , che oltre delle 
molte edizioni -, che fé ne fecero nel fecolo patta- 
to > nè abbiamo avute recentemente tre nel pre- 
fente; vale a dire, una in Parigi nell'anno 1768. 
un altra in Venezia nel 1778. e la terza in Pavii 
nell’anno 1780. 

ADDIZIONE II. 

Al luogo delC articolo 11 , ove ft tratta di 
quel gènere di Cojìì turioni , nelle quali può ingan •' 
rtnrfi anche un Concilio Ecumenico . 

Quando nel corpo dell’ analifi io trattava di 
quello punto, non aveva ancora prefente una pili 
che decifiva teflimonianza del noftro grande , e fa- 
migerato Teologo Diego de* Payva , ed Andraga : 
perchè fe ne avelli avuto allora contezza, lui avrei 
lenza dubbio citato In luogo di Melchior Cano , 
che ho ivi indicato. Nel libro primo della fua opera 
De f enfio Triàentinee F i de i ^ il quale è per l’appunto De 
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General ium Condì iorum au fior ir afe , feri ve il Payva 
quanto fiegue : „ Non può per niun modo avveni- 
,, re, che le fanzioni ecclefialtiche, in tanta didimi- 
„ glianza di codumi, in tanta varietà .di Nazioni, 
»> e di lingue, ed in tanta iocon danza , e legge- 
„ rezza delle umane cofe ,fiano tutte a tutti gli uorni- 
„ ni Tempre accomodabili, e falutevoli. Impercioc- 
,, chè , (ebbene la giudizia non fia fleflìbile , nè 
%) mutabile, pure, come il dice S. Agodino , va- 
„ riano i tempi , a quali efla prefiede ; giacché 
„ tempi fona: quindi le cofe , che fono in taluni 
,, falutari , fi rendono in altri pcrniciofe „ . Fieri 
nullo modo potejì , ut omnes Ecclefta/ìica SanBio- 
net in tantft morum dijjimilitudine , nationum , ac 
linguarum 'varietale , human arumque rerum incoflan • 
tia , (y temeritate , omnibus mortaltbus f eoi per ac- 
eommodata , femperque falutares fine . FJam quam- 
vis jufìitia nequaquam fu flexibilis , & commuta- 
bilis , tempora t amen ( ut ait Auguflinus ) qui- 
bus illa pr<tfidet ., non par iter eunt ; tempora cairn 
funt: fed qua fune quibusdam Jalutaria , aliis per- 
niciofa fiunt. Della delfa fallibilità dei Goncilj, aa- 
die Ecumenici, in quella forra di Codituzioni , ha 
piodernamente trattato con applaufo dei Dotti D. 
Francefco Conforti Profedore di Caaooi in Napoli 
nel fuo Anùgronio llampato nella medefima Città 
nel 1780. fecondo lo atteda un dotto anonimo , 
il quale in Cremona nell’aflno 1784. dampò un 
trattato del diritto di ftabilire gl impedimenti diri- 
menti il matrimonio , e di concederne le àifpenfe . „ 

“ ■ a n 
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ADDIZIONE HE. 



iat 



Coila decifione del Sagro Concilio , il quale 
diffini , che il matrimonio fia uno dei Sagra- 
menti iftituiti da Crifto,i quali a coloro, che de- 
gnamente li ricevono, producono grazia; può dare 
aliai bene , ( contra la Temenza del Bellarmino ) 
che molti matrimoni de’ Fedeli fiano veri, e vali- 
di matrimoni, fenza che perciò fiano Sagramento . 
Perchè il contratto è feparato dal Sagramento , 
febbene il Sagramento non polla fulfiftere fenza il 
contratto, poiché lo prefuppone necefl'a riamen te ficco- 
me materia. Ciò fi prova con quegli argomenti , 
che ventiquattr’ anni fa efpofi nel tentativo Teo- 
logico ; e fono . Che nella opinione del fottile 
Scoto non è Sagramento il matrimonio di coloro , 
che si fpofano per via di cenni , ficcome fanno i 
muti. Nella opinione del Gaetano non èSngramen- 
to il matrimonio , che si celebra per via di proc- 
cura. Nella opinione di Guglielmo de Paris, e di 
altri molti Teologi non è Sagramento il matrimo- 
nio, quando il Minifiro non ne fia il Parroco , o 
altro Sacerdote , che faccia le Tue veci . Da qui 
conchiude Melchiorre Cano nel libro Vili. Capi- 
tolo V. non efler dogma di Fede , che ogni ma- 
trimonio de’Fedeli fia Sagramento, ma che anzi fia 
più probabile la fentenza contraria. Quibus ex re - 
bus breviter difputatis intelligi poteft non folum 
non ejfc dogma Fidei , omne Fidelium Matr 'mon 'mn 
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Sacramentum effe , fed eri am contrarimi omnini fen- 
tendavi probobtliorem effe , cioè : „ dalle cofe fin qirì 
„ brevemente difettate , fi può comprendere non fo- 
,, lo , che non fu dogma di fede , che il matrimo» 
„ nio di tutti i Fedeli fu fagramento, ma che anzi 
,, la fentenza contraria fu affoluramente la pii» prò- 
„ babile,,. E conchiudono varj altri, che in quedi 
cafi, fenza ricevere la grazia del Sacramento ( poi- 
ché Sagramento non vi è ) i due ccnjugi valida» 
mente contraggano vero matrimonio , e lecitamen- 
te coabitino. 

ADDIZIONE IV. 

SulT articolo VI. del Sacrifìcio della Meffa , e 
full' articolo IV. . del Purgatorio . 

L’ infigne Teologo Francefco Pouget della Con- 
gregazione dell'Oratorio di Gesit Crido , nelle fue 
JJÌttuzioni Cattoliche , donde fu edratto il celebre 
Catechifmo di Mompellier, trattando del Sagrificio 
della Meda, e della fua efficacia a favor dei defunti, 
fa quella interrogazione: Ecclefix fcopus ejl , 

dum ojfert Sacrifcium prò àcfunftis ? ,, quale è lo 
,, fcopo delia C hiefa nell’ offerire la meffa per i 
,, defunti? „ e rifponde : h e ft , ut accipiant in igne 
Purgatorio rvfrigerium y (3“ inde edufli ad coelefìem 
patn am perdite amar . ,, E’perch’ etti ricevano refrige- 
„ rio nel fuoco del Purgatorio, e tratti di fit per- 
„ Vengano alla patria ctlede . „ Torna a diman- 
da- 
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dare Ejlne bxc Ecclcfue Fides , fi eertus quidam 
Miffarum numerus prò defunttis celebretur , vel fi 
dicatur Mijfa fuper altare , quod privilegi atum vo- 
cane , moie animam certijjtme liberar/ ab igne pur- 
gatorio ? ,,'E’ dunque lede della Chiefa, che fe lì 
„ celebri un determinato numero di mede per i de- 
„ fumi, o la meflà fi dica /opra, un qualche altare, 
„ che fi dice priveligiato , fubito un’anima fialiberara 
„ dal fuoco del purgatorio? „ e rifponde:,, Niente 
„ affatto . Quando fi tratta di aderire la fede della 
„ Chiefa, non fi può progredir oltre quello, che la 
„ Chiefa fleflà ha diffinito . Or ciò folo ha in cotefta 
„ materia diffinito la Chiefa nel Concilio Tridentino 
„ felf.XXV. de Purgatorio ; che fecondo la tradizio- 
,, ne Apoftolica vi fia Purgatorio, e che le anime 
„ ivi detenute ricevano giovamento da’ fuffragj de’ 
„ fedeli „ . Nullatenus . Ubi de nfferenda Eccleftx Fi- 
de agitur , non ultra progrediendum , quam Ec - 
clefta definierit . Hoc autem unum , ea de re Ec - 
clefta definivi/ in Concilio Tridentino , ( Sejpone 
XXV. De Purgatorio ) juxta traditionem Apojìoli- 
cam Purgatorium effe , animafque ibi detentas Fi* 
àelium Suffragi is juvari . 

Per altro il difinganno più chiaro , e decifi- 
vo,che polla riceverfi in quella materia, è quello, che 
lafciò fcritto il Cardinal Bellarmino in una lettera al 
Padre Carminata, la quale tratta dall’archivio della 
Sagra Congregazióne delle Indulgenze , fu prodotta 
da Eufebio Amore nel tomo terzo della lùa Teo- 

Q, a lo- 
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logia, ftampato in Auxburg nell’ anno 1752. pagU 
na 507. Lettera certamente degna di efler letta 
da tutti , ed a tal fine addito il luogo, dove pos« 
sono oflervarla. 



FINE . 



. 

DI- 



Digitized by I 




rr i l u c i D a z r o n I . 



*2S 



f. p. 3. Nella profrjfione di fede , che il Papa Gregorio X. 
prefcrijje all'Imperadore Michele Paleologo . . . fi vede a? giu ai- 
ta la confjjlone di cinque prerogative della Chiefa Romana ec. 

(if Gotefta prófeflione di fede, che il Papi Gregorio X. 
preferire all’ I mperador Greco , é la fteiTa , che il' fuo- prede- 
ceflore Clemente IV. aveva al medelimo Irnperadore inviata 
nel 12-7. , ficcome fi può vedere predo Odorico Rainaldi Con*- 
tinuatore del Baronio , a l’ anno 1272. 11-27. all anno 1274. 
». 14» Le cinque prerogative della Chiefa Romana, delle qua- 
li fa menzione l’Autore, fi trovano efprede nei termini fe>- 
guenti: \pja quoque fanti a Romana ecclefìa Jummum *7 plenum nri - 
mAum et principatum fuper unii er firn E, eie fi am cat.o'icam o^tinet: 
quemfe ah ip/o Immino in R.Petro Jtp^fìolorum principe , ftvv 
Vertice , cujus R.Pontifex efl Jucc'fior, cum potè Prati* plenitudine 
recepire vei aciter & kumiliter recognofeit . Et fìcut prs esteri* 
tenetur /idei veritatem defendere , fic & Ji qus de fide Jubortte 
fuerint qusjiiones fuo debent judicio definirì . Ad quam potefib 
gravatus quilihet Juper negotiis ad eeclefiafHcum forum pertinen- 
tihut appellare , (7 in omnibus caufis ad examen ecclefiafticunt 
Jf edantibus ad ipfius pateji judicium recurri : & eidtm crnnes 1 
Ècdefts Jvit fubjeCts , ipfarumqae predati obedientiam & reve- 
rentiam /ibi debent . Jlpud quam fic potejiatis plenitudo con fi flit, 
quod Ecdeftas estera s ad folicitudinu partern admitlit : quarum 
multai , <7 vatriarchales precipue , diverfts privile gii* eaJem 
Romana eccìefia honoravit : fu a tamen prarogativa , tam in ge • 
neralifus concilili , quam in quibukumque aliis femper falva • 
ap. Raynald. ad an. 12 6~. n. 78. an. 1274. n. r4. Parole col» 
le quali fi dà ad intendere 1. Che la Chiefa Romana prefa 
come Chiefa particolare , e diftinra dalla univerfale , fia fupe- 
riore per diritto divino alla (leda Chiefa univerfale . 2. Che 
le caufe di fede fi debbano decidere , e determinare dalla Chie- 
fa particolare di Roma . 3. Che in tutte le caufe fpettanti il 
foro ecclefiaftico fi poda ( ed è da notare , che neppur dice 
Ji debba ) appellare alla Chiefa Romana. 4. Che predo di 
eisa Ria riparta tutta la fomma della fpirituale poterti , ita 
guifa che le altre Chiefe particolari ne ricevano da lei una por- 
zione foltanto come futftdurie 5. Che molte Chiefe e fpecial- 

inen- 
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mente le Patriarcali abbiano ricevuti diverfi privilegi dalla 
C.h:efa Romana . Or per ricevere cotefti punti quali articoli 
di fede , bifognerebbe moftrare invincibilmente , che foflero 
contenuti nel depofito della -divina rivelazione: Lo che ancora 
non fi è fatto . 

II. p. 6. Il Papa in qualunque modo xhe parli , ed anche 
fallando ex Cathedra, non è la Chiefa univcrfale : quindi quel- 
lo che ì propoflo Jol amente da lui-, non è dottrina di fede Cat- 
tolica . 

(2) Quella propofizione ~h tolta dal cap. f. §. a. n. a. 
della Rcgula fidei Catholica del P. Veronio , il quale fi efpri- 
me così ; Papa quocumque modo loquens , eùam ex Cathedra , non 
ed uniierfalis Ecclef.a : ergo quod ab co poponitur , non propo- 
li itur , ab Ecclefia univerfali ; ergo non e/i dottrina -fidei Cattur- 
ile* . Addo . Conclu fionern diane Cam certarn efìe inter Dadi 0 rei 
omnei , ut fi quii contrarium doccret , Noi ator ipieforet , O 
cenfura percellendus , quippe novi dogmatis invenior 

Ed affinchè da ognuno chiaramente fi comprenda quanto 
li a folida, ferma , e ficura quella regola del P. Veronio, fi av- 
verta non efier cfl*a, che un corollario immediato del nono ar- 
ticolo del simbolo Apoftolico , ove non si propone a' Criftia- 
r.i altra regola di fede, che 1 ’ autorità della Chiefa Cattolica. 
Imperciochè non si dice ivi , Credo il Papa, o la Chiefa Ro- 
mana , ma credo la Santa Chiefa Cattolica , fecondo la riflef- 
sione dei Venerabile Gio: Gerlone fu quelle parole del 
fimbolo apoftolico , Ape fieli, die’ egli , fymbolum componente s 
von dixerunt : Credo fan Cium Payam , rei Chrifli Vicarium ; quia 
Jides uniierfalis Chrifli non efl in Papa , nam Jir.gularis perfena 
e/l . il dejicere poteft . Sed dixerunt , Credo imam Santi am Ec- 
clejiam Catholicam. De reform. Ecclefue in Concilio univerfali. cap. 
7. Or 1 ’ autorità, della Chiefa Cattolica , fuprema ed unica 
regola di fede propoftaci nel Simbolo Apoftolico , è quella , a 
cui tutt’ i Criftiani fi debbono fottoporre , in qualunque grado 
di dignità e di poteftà temporale o fpirituale nano elfi coftitui- 
ti . Di fatti il Papa nuovamente eletto prima di efleie intro- 
fiirzato è tenuto a fare il giuramento di confervare , predicale 
e difendere , anche fe bifogna collo fpargimento del proprio 
fangue , quella fede , eh’ egli à ritrovata nel feno della Chiefa 
«Cattolica , Ond’è che nella recitazione del Simbolo Apoftolico 

non 
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non dice ere fa me ipfum , o pure credo SanSiam- Fccleium Ro- 
tnanam^ma dice , ficcome turti gli altri Criftiani Cattolici: crei» 
Sancì dm Ecclefium Catholicain , facendo cosi egli il primo t Co- 
lemie profeilióne di (ottomeccerfi alla fede , che crede , ed 
inlegna la Chiefa Cattolica. E perciò fe la Chiefa Romana, 
ed il Papa ftefio vogliono ftar faldi nella fede , debbono ne- 
ceflariamente attenerli alla dottrina ortodoflTa della Gitela uni- 
verlàle . 

ìli. p. *. Non è minor trefta lo affermar che fia di fede 
€Ìò , eh* di fede non è , che il negar che fta di fede ciò che i 
di fede . 

* 0 ) Major in llljententiarum. diff.- 15.7-.3S. E certamente,, 
non può contenerli minor gravitò di delitto , nel negar la do- 
vuta fede all» parola di Dio , che nel predar tributo di fede 
a c’ò , che non lo è . Imperciocché eltendo la fede un atto di 
adorazione , che fi conviene a Dio falò , commette un atto d* 
idolatria' chiunque ricevendo fenza difamioa Je parole degli uo- 
mini ( fiano elii pure in qualunque grado di dottrina , di auto- 
rità , e di fantita collimici ) tributa ad effe quell' onore , e 
quella lommilfione , che fi devono alla fola parola divina, cer- 
tamente conolciuta per tale - 

IV. p. io. In quejli cefi ( cioè quando la Chiefa anate- 
matizza coloro, i quali dicelfero ch’ella erri in punti di di- 
fciplina ) fard di fede , che la Chie/a non erri in. detti punti* 

(4) Ciò , che dice il nofìro Autore, che, allorquando un 
Concilio ecumenico anatematizza coloro i qu ili diceflero , che la 
Chielà erra in quello, o in quel puntoq fia di fede , che la Chie* 
Ja non erri , merita di elfere attentamente contiderato . Che un 
Concilio Ecumenico legittimamente convocato , regolarmente ce- 
lebrato , e fiberamentejiccettato^ infallibi- 

le nelle decìlìoni, che riguardano la dottrin i della fede , o della 
crifìiana morale , ed in confeguenza non poffa fare alcuna legge 
ur.iverfale conti-aria al Vangelo , ed alla ragione, è quello il fen- 
fo della Chiefa Cattolica. I Teologi però più ortodoili non han- 
no difficoltà di aflerire, ( e con effi il noflro m-dtlimo autore 
Analisi del primo aricelo p. 31. ) che anche un Concilio Ce- 
ntrale polfa talvolta errare nello (labi lire leggi di para «faci» 
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piina di diritto umano < ed in niun modo rivelate,* non ne» 
ceffone al conlepuimcnto della eterna falute . Fatta una tal 
diltinzicne , fi demanda ; le un Concilio ecumenico anatema- 
ù /.ir. , chi ardile e accularlo di errore rei regolar punti di que- 
fto fecondo genere , farà egli di fece , che il Concilio non 
abbia in ciò errato ? 11 ncftro Antere dice -di sì : ma par che, 
il gran Cano con più ragione llia per la negativa . Di fatti, 
egli non ardifee decidere, fc poffa dirli erelia lo accufar come 
cattiva qualche confuetudine della Chiefa , o qualche fua leg- 
ge come ìngiulìa : Sed an Jtt hxrtHcum aferere , vtl m lituani 
Ecclefut eonfmtudinem ejje malam , vel aUquam ififius legem in-* 

. jujìam , non aufim definire . Che lè la fua quilìione non è nei 
predi! termini della prefer.te , cioè nel cafo , che il Concilio 
pronunzi anatema contro coloro , che avellerò la temerità di 
accufarlo di errore nello flabilir punti di disciplina , nulladi-, 
meno per efempio reca il canone del Concilio di Coftanza, nel. 
quale fi condannano coro’ eretici coloro, i quali accufano di er- 
rore la Chiefa nel ritener la confuetudine di amminiftiar leu- 
cariftia al Popolo fotto la l'eia fpecie del pane . 11 Cano dun- 
que fui propofito di quello canone ., nota , che Martino V 
nell’ approvatone , che diede a - quello Concilio , modificò la 
condanna del cennato articolo, contentandofi dell’ alternativa 
o di eretici, o di fofpetti di e re lì a . Quod ergo , foggi unge egli,. 
Martinus Concilio frtejidens non ejl aufus nomine h/trejeos con- 
demnare , id ego graiiori cen/ura acca fare non audeo , me debeo. 

Ma non e da ommetterli una conliderazione importante lòl- 
la natura del canone Collanzienfe; Perciocché infegnando i Wi- 
cleffifti, elfere di neceliìtà di falute, che il Popolo ricevette P 
Eucarilli» fotto ambe le fpecie , il Concilio decideva una que- 
ftione, liturgica sì, ma riguardante una pratica, fecondo 1’ er- 
rore dei Wicleffilli., creduta necettaria .alla falute dell’anima; 
e perciò non lènza ragione il Concilio Collanzienfe condannò 
liccome eretici coloro, che acculavano di errore la Chiefa nel 
foltcner la confuetudine di dare al popolo l’Eucarilìia -fotto una 
fpecie fola; giacché il condannare corn erronea la pratica della 
Chiefa , derivava dall’ errore de’ nominati fettarj . Onde in 
quella cafo il menzionato canone aveva un afpetto dommatico; 
e verfava circa una quilìione fofìanziale per 1’ eterna falute . 
Or profegue il Cano , fe trattandoli di una pratica , che i Wi- 
cleffifti fodenevano efier necettaria alla falute , tanta fu la ri- 
solutezza di Marcino V nel qualificar 1’ audacia loro mentre. 
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accufnvano la Chiefa di errore nel foftener la confuetudine op- 
pofìa, quanto dovremo effer mi più modelli nel condannar 
altri errori, i quali non fi riterifcono ad una confuetudine del- 
la Chiefa , che lia neceflaria alia ialute ? quinta noi modeflio- 
res effe oportct in aliis erroribus condemnan.ìis , qui confuetuJini 
Eccìeft* minime ad filutem necefjar'ue refragantur . De Locis 
Hl\ V. c. 5. conci. <2. 

Se dunque non fi può fecondo il Cano tacciar fondata- 
mente di ereiia chi foftenefle , che in una tal pratica non ne- 
ceflaria alla fallite la Chiefa abbia errato , non oftante che il 
Concilio 1 ’ avelie vietato coll’ anatema ; fi vede , che quelto 
gran Teologo non ha giudicato , che 1 ’ anatema comminato a 
chi ardilTe tacciar la Chiefa di errore nel regolar punti di 
mera difciplina faceffe diventare articolo di fede 1’ infallibili- 
tà del Concilio in quelli cali . Oltre a ciò il noftro medelimo 
Autore ne fomminiftra delle forti ragioni : perchè , die’ egli , 
folo aliar quando la Chiefa nel prescrivere qualche fentenza di- 
chiara ereticale una determinata proporzione , viene ella a dichia- 
rar/d altresì direttamente oppofìa alla parola di Dio ; e foto 
allor quando una proporzione vien cosi dichiarata direttamente 
orpofla alta parola di Dio , viene la contradittoria ad ejjere di • 
chiarata di fede divina . n. 7. Quindi nell’ analifi dell’ articolo 
decimoterzo dimolira, cne l’anatema intimato da’Concilj Ge- 
nerali contra coloro che foftenetfero il contrario di ciò , che 
vi fi è dichiarato , infegnato e diffinito , non porta per necel- 
faria confepuenza , efer tutto ciò infegr.ato dichiarato e diffinito 
indubitatamente qual dogma di fede divina . Perchè , profegue , 
fenz' allontanarci dal Concilio Tridentino , molti canoni furono 
ivi fi abiliti /otto la pena di anatema , che nella opinione di gra- 
ti e Cattolici Scrittori contengono , è vero, verità certe , e che - 
ficcarne tali fi det ono abbracciare e feguire ; ma verità molto 
in f et 'tori a' Dogmi , e che non fu intenzione de' Padri proporre 
a fedeli quali articoli di fede , giacché la materia f opra cui fi 
aggirano non enfia nè dalla Scrittura, nè dalla Tradizione . Lo 
che moftra con alcuni elempj, e con molti altri confimili l’avea \ 

già diirrftrato 1 ’ Autore dello Schiarimento Storico Critico im- 
preco in Napoli nel 1790. Sezione 11 . §. 3. La qual cofa è 
neceffario che fi avverta dai giovani Teologi , perchè altri- 
menti colla regola data dal Caro, che quei canoni fi debbono 
avere per dccifioni di fede , i quali prolcrivono qualche fenten- 
za coli’ anatema , potrebbero prendere tutt’ i canoni del Tri- 

R den- 



f 



Digitized by Google 




dentino per decifioni di fede , perchè tutti cominciano col fi 
quia dixerit , o pure col fi quis negaverit, e finifcpno coll’ ana- 
tema . Perciò non bali} fapere , che Melchiorre Ca.io , il 
quale intervenne al Concilo , a dato quella regola ; è necelìa- 
rio ancora eliminare, le qulii può applicarli a tute’ i canoni 
in tal forma concepiti . LiTcndo noto , che il Concilio pro- 
l’cnife coll’anatema così gli errori contrari al diritto divino , 
come quei che li nprou^ono al diritto umano. 

Che dunque importerà la proibizione di accufar la Chiefa 
di aver errato nel far una legge di mera difciplina, e non ne- 
ce'Taiia alla fjlute, o adiafora: 1 La colà paria da le : cioè , 
che merita di eifer elclulo dalla focietà de’Fedeli colui, il quale 
anteponendo il Ilio privato feiuimento a quello di tutto il cor- 
po della Chiefa, ardilce impugnar la rettitudine delle fue leg- 
gi, ed acculandole di erronee, d illogli ere i Cuoi fratelli dalla de- 
bita lubordinaàone alle medelime. 

V. p. •j' 5 . Capitoli delle Decretali che non s' intendono giu- 
rati nella profilane di fede di Pio IV, folto U voft conjittu 
tionts , 

(<;) Il capitolo Novit c tratto da una lettera d’Innocenzo 
IH ai Velcovi della Francia , ove fotto diverli pretelli pretende 
renderli arbitro tra Giovanni Senzaterra Re della Gran Bretta- 
gna , e Filippo Augullo Redi F rancia . Vedi Fleury 111 . Kccl. 
Jtb, LXX V. n. *,7.58. e lo Hello nollro Pereyra: Dimollraz.. Teolo- 
gico-canonica <?el airitto de’ Metropolitani . Propalinone V . n. i 2. 
i 3 . 11 Capitolo Grandi è d’ Innocenzo IV; in elio quel Pontefice 
fpoglia .SancioiI Ke di Portogallo del fuo Regno per inveltir- 
ne m qualità di Regente il facello di lui Alfonlo Conte di Bo- 
logna in Francia . Fleury lib. LXXX 1 I. n. 4a Pereyra Prop. V[. 
n. 4. 5. I] Capitolo ai ^ fpojlalicae , è la fenteiua di depoluioae 
pronunciata dallo fletto Pontefice centra 1 ’ Imperadore Federi- 
go il , dichiarandolo privato dell’ Impero , e dei Regni, e fpo- 
gliato di ogni onore, e dignità, e non folo attolvendo t fud- 
diti dal giuramento, ma con leverà proibizione a tutti fotto 
pena di leoni unica da incorrere ìpfo fa.%o , di più ubbidirlo , e 
rieonofcerlo per Imperadore , e per Re, od; preltargli confi- 
glio , ajuto , e favore . Vedi Fleury n. ng. Pereyra ibi- 
dem 0. 5. La llravagante unam fanCÌam è la famofa Bolla di 
byrniicio Vili centra Filippo 4 $£1)9 , B,e di Francia, nplla 
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épialfc il Papà forti e ne , che la poterti temporale dei Re è fog- 
getta , e dipendente dalla potè Ita papale, contra quello ftelTo , 
che 100 anni prima il l'uo predeceifore Innocenzo lil avea for- 
malmente dichiarato : cioè , che i Re non riconofcono alcun tu- 
perinrè ad e (fi nelle cole temporali: ctm Rex [uperiorem in tua - 
forai ibus minime recogno/cat . Cap. 13. per veneratiti!» ^ Qai fi- 
Hijint lecitimi. Vedi Fleury lib. XC. n. 18. Pereyra ibid. pro- 
poli VII. n. 13. tò. Kd è finalmente celebratiffima la bolla in 
Coma Domini di Pio V , non meno per le eccedenti propofizio- 
ni , che conteneva contro la poteftà temporale de’ Principi, che 
pier le terribili oppofizioni forferte : efiendo fiata impugnata in 
tutto il Crifiianefimo , rigettata da tutti gli Stati Cattolici , ed 
in fine foppreffa, ed abolita dalla felice memoria di Clemente 
■Papa XIV nel 1770. Colìcchè quella bolla , che fi credeva de- 
ftinata a fidar la difciplina della Chièlà , la morale dei Popqli 
criftinni, e la polizia dei Regni , e che per due fecoli fi cp» 
ftimata cotanto necejfaria pel governo dellaChiefa,e degli Sta- 
ti , ora più non fi nomina, che per umiliazione dei promotori 
.*i efla . 

> * ) » • 

*• ì 

Vi. p. 25-31, Dichiarazione fatta da’ Lettori dell’ Uni- 
rerfità di Coimbra d’ ordine del Re Giufeppe I, della parola 

conjìitutiones infierita nella TrofelTìone di Fede Parole , 

colle quali chiù fero In tutto ogni via a qualunque Jmijlra inter- 
pretazione , che Ji pretendere dare alla parole della formola . * 

. ■ ! 1 . \ 

* (< 5 ) E’ certamente commendevole, ed ordinato con alta 
faviezza cctefto provvedimento del Re Giufeppe I. tuttavia 
profeguito nella Univerfità di Coimbra lenza alcun reclamo 
della S. Sede ; giacché tende da una parte a determinare la 
giuda credenza, ed alficurare cosi la cofcienza de’tiraidi ,e dall’ 
altra a rimuovere dalla Chiefa di Dio lo (bandaio delle falii- 
diofe difpute, che nelle fpeffe occafioni vediam rinnovarli per 
ignoranza di taluni , o per malizia , ed ambizione di ufi altri'; 
quindi meritevole di efler propofto alla imitazione di tutti i 
principi Cattolici, non folo per la proferirne di lede dei Let- 
tori pubblici, ma da eftenderlo a quella di tutti gli ecclefiafti- 
ci , e da imitarli nel giuramento de’ Velcovi . Nè li creda , 
che farebbe ciò una innovazione di polizia nella Chiefa di 
Dio . I Vefcovi della Francia ab immemorabili , ricevuta la 
fagra preftavano un particolare giuramento al Re , concepito 
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ncYeguenti termini . Giuro pel facratifiimo , e fantìjjimo nome di 
Dio , e prometto a V. M. eh; per fin che atro vita le farò fede- 
le /addito , e fervidore, procurerà il Sene de' Juoi Stati, non af- 
(ifierò giammai ad alcun co/: figlio , o afiemhlea , che fa contea 
il juo fervigto , e che [e mai giungerà a mia notizia cofa alca - 
na, che fia in pregiudizio di tali co/ e , ne avvertirò VM. Coti 
Dio mi ajuti , e rjuefii Santi Evangelj , che tocco. V. de He- 
ricourt leggi Ecclelìaliiche . Nè, le non dopo tale giuramen- 
to, entravano nel pofTeflo delle loro rendite, che dal momento 
della vacanza pacavano in Regalia . 

Ma lenza aftallellar giuramenti, che polfono aver l’appa- 
renza di collidersi fra loro ; più giulìa , e più agevol cola fa- 
rebbe imitando le favie provvidenze del Re Giuseppe l, richie- 
dere i Velcovi, particolarmente quelli della Italia, e con mag- 
giore [pedaliti quefti del Regno di Napoli , cofa intendono 
per quelle Regalia Sanili Petri , che giurano difendere , per 
quelle diminuzioni di cotefte Kegalie, ed imprefe ad elle con- 
trarie ^ cui giurano opporli ; per quelle operazioni , e feg ati 
che giurano denunciare, per quell’autorità e diritti ponti ìc.ycne 
giurano accrefcere e promuovere, e per quelle re/rvationes G 
mandata Apofiolica , die giurano obbedire . Dichiarerebbero elfi a 
fomiglianza de’Lettori di Coimbra, che non potendo fi tal giuramen- 
to giuridicamente intendere ejlefo agli aflurdi , nè a ciò erte contra- 
ffa coll’intrinleco dovere, e la lantità ddl'oificio, elfi non inten- 
dono con quelle forinole obbligarli ad altro , che a dò che ri- 
guarda la canonica fubordi nazione al Capo vili bile del ia Chie- 
fa ; ed i Velcovi delle provincie luburbicarie alla più partico- 
lare dipendenza ed unione col proprio Metropolitano , nulla m 
ciò comprefo di temporalità, e [alvo lèmpre per tutti recan- 
do l’intrinlèco legame , che gli congiunge allo Stato , e l in- 
trinfeco dovere di obbedienza, e di fedeltà al proprio Sovrano. 

VII. p. 56 . Niun cattolico è obbligato per nece/jìtj. di fa- 
iute ad ammettere /’ intelligenza , che ad alcuni tejli della Sagra 
Scrittura diedero i Pontefici Ahjjandro 111. Ctc. 

( 7 ) AlelTandro III. adopera le parole del Deuteronomio: 
in ore duorum tei trium tefìium fiat om ie verbum per inoltrare, 
che le Leggi , che efiggono per la validità de’ teft.imenti lette, 
o cinque teitimonj , lòno contrarie al diritto divino . Gap. 
cum ejjes de Tejiam , 
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Innocenzo Iti. fi ferve delle parole di Gesù Crifto : fi 
peccaverit in te frater tuus vada , & corripa .... quod fi non 
sudieric , die Ecdefije . ► . per moftrare , eh’ effendo Giovan- 
ni Re d’ Inghilterra a lui ricorfo contri Filippo Augnilo Re 
di Francia, dal quale pretendeva aver ricevuto torto,, egli In- 
nocenzo doveva prender conofcenza della querela per ragio- 
ne del peccato, di cui credeva reo il. Re di Francia . C. «o- 
vit. da judiciis . Lo Iteffo Innocenzo nel cap. per venerobilem « 
qui filii fint levitimi , allega le parole del Deuteronomio : /i 
difficile iJ ambigium gpud te judicium perfpexeris inter f angui ^ 
nem Cr /angui i,m , caupam O cauffam , lepram O" lepram , 
6 judicium inter portai tuas videris variari ; (urge & afeen- 
de ad locum , quem e le ver it Dominar Deus tuus , venienf- 
qae ad facerdotes levitici generis , O ad judicem , qui fuerit ilio 
tempore , quetrenfque ab eis , qui indicabunt tibi fu die il verità - 
tein , & facies quxcuipque dixevint. E perchè cotelie parole fon 
tolte dal Deuteronom.o , voce che lignifica nuova legge , in- 
tende, che quello, che ivi li preferiva T fi deve ofTervare nel 
nuovo teliamento i.fane cuoi Dtuteronomium lex feconda inter- 
pretetur ; ex vi vacai uli comprobatur , ut quod ibi decernitur in 
novo tejlamento debeat obfervari . Indi interpreta il luogo , dì 
cui è parlato nel fopradetto pafTaggio per la Sede Apollolica : 
Locus cairn quem elegit Dominus Jlpoflolìca Sedes effe cognofci- 
tur ; ed i dubj infortì inter fanguinem & fanguinem , cauffam 
Cr caupam , lepram & lepram per tre forte di giudizi : cioè in- 
ter fanguinem. is fanguinem i giudizi criminali e civili ; in- 
ter lepram , & lepram i giudizi etcleiiaftici , e criminali , inter 
cauflam O caupam i giudizi eccìefiallici , e civili . Tria quipps 
dijtinguit Ju dieta. Primum inter fanguinem & fanguinem : per 

? ’uod criminale inteUigitur , GT civile . Ultimum inter leoram Ij 
epram per quoi eeclefiafUcum & criminale notatur . Medium in - 
te caufìam & caup.vn, quoi -utrumqie ref errar , tan ecclefia - 
Jlicum , qunn civile . Circa i quali giudizi occorrendo delle dif- 
ficoltà, li deve fecondo la legge dei Deiier-nomio ricorrere al 
giudizio della S. Sede : In quìbus cun aliquii fuerit difficile , ve! 
ambiguum- ad judicium e/l Sedis Apoftolicte recurrenium „ Tut- 
to ciò dice Innocenzo per provare, che il R. Pontefice ha il di- 
ritto di efercitar giuridìzione temporale anche negli altrui re- 
gni : etiam in aliis regionibut , certis caujjis infpedìis tempora- 
lem iurifdidlionein. cafualiter cxercemus , non quod alieno iuri 
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'prrjudlcare iHthnusffèd quia fìcut ih ìtuttrònomio corìtinetur . 
Si difficile O -ambiguum C?c. 

«sono fioi non meno fpeciofe,: ed originali le interpreta- 
si uni, che Bonifacio V 1 14 dà >ad aktmi palagi della Scrittura 
nella bolla t Inani f/.ntthm E* traviò, ComUiun. de Muhrit. 
gr oleJ. fttitìof , le parola- fleg’i ApoftoH ; icci duo gtttdii htc 
fpiega per la fpada fpirittnle , e temporale , e riferifee Ih par- 
ticella /ite, alla Chiel'a : In hac ( Ecclefia ) ejufque pvteflate 
duos effe gladio! , fpiritualem videi icct , O temporalerii , evangè- 
lici* dicìis inflruimur . Nam dicèntibus Apofìolis. edte duo gladii 
bici in Ecclefta feilieet Oc . . Quindi le para:e di Gesù Crifto a S, 
Pietro; converte gladittm tuum in va gin am : dice , che moftrano 
efìer nelle mani di Pietro la fpada temporale . Certi qui ih po- 
t fiate Petri temporalem gladium effe negai , male verkum attendit 
Domini proferenti s : Converte tic. keca le parole di S. Paolo 
a’ Romani ; non ejl potedas nifi a Deo : que aatem funt, a Deo 
ordinata funt, per provare, che la potetti temporale debba 
efler loggetta alla (piritnale . Oportet autem gladiurti effe fot 

S tadio, & temporalem auftorìtatem fpirituali Jubjici pbteflati . 

ìam cum dicUt Apoflolus . Non eft Oc. Le Parole dette da 
Dio al Profeta Geremia : ecce confUtui te fuper gente t , O re- 
gna , lignificano per Bonifacio, che la potetti fpiritnale ha il 
diritto d’ iftituire la potetti temporale, e di giudicarla . Nam 
ventate tejìante , fpiritualis poteflas terrenam potè fiatati inflitui- 
r* habet , Cr indicare, fi bona non fuerrt . Sic de | Ecclefta & 
Ecctefiaftica potevate verificatur vatìcinium Hitremix . Ecce cbh- 
JUtui Oc. Le parole fpiritualis homo ju'dicat omnia i ipfe *il- 
tem a nemine jadicatur , provano fecondo lui , che il Papa non 
può effer giudicato da nefliino folla terra nel cafo , che deviaf- 
fe dal retto fentiere, ma dal folo Dio . 

Vjff. p. 64 . Pud beniffimo flore, che per decreto f pedate 
di Dio abbiano alcune anime il loro purgatorio anche f opra U 
terra . 

* ( 8 > CI fia permetto feirza offefa della venerazione dovu- 
ta al rifpettabile Autore, contraddire una opinione, la qualfe 
tenderebbe nientemeno , che a perpetuare la volgare credulità 
de* Vampiri , degli Spiriti , de’ Fannfmi ec. che tolta dagli 
antichi abbiam veduto iuperfrìziofamente trafmetterfi fino a noi, 
■ " e non 
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e oop folo produrre irreligiofe , perchè erronee opinioni , ma 
turbate intere Provincie , e generare veri feoncerti intellettuali 
e lìtici ne’ fanciulli , nel minuto popolo , ed in molte perfanC- 
altresi al minuto popolo fupenori. 

Jid in primo luigo avvalorandoci della ragione di analo- 

S I poiché al tormento perpetuo dell’ Inferno è aiTeguato un 
si luogo particolare» al tormento temporario del Purgatorio . 
u» Colo luogo dev'e.fer determinato , ove le tui ne in unifor- 
me maniera (i purifichino , fol con diverta graduazione di tena- 
po, e d’iotenfuà dì pene. Ma catelli analogia vieti fatta evi- 
dente dalle paiole lieiTc del Concilio, e di quelle della noftra 
formula. Il decreto del Concilio’, e la forinoli non dicono , 
che la Chiela Cattolica , fin dita, fu’ le fi» r « carte , e la tradi- 
zioni- di' Padti , e dS Costei Ij , iniègni ì.iiillinti'u.we , che le 
anime fi purghino animus purgari , mi pu^gacorìuin &jje , clip 
vi fia purgatorio. N>i dunque inerendo, alla decilione Conci- 
liare, ed alla ProfeiTune di fede doobiam credere , non folo> 
che te anime (ì purghino, ma che vi fia Purgatorio , cioè un 
luogo dece* minato , ov' elle li purgano : e nulla detrae da que» 
Ilo argomenta il non laperlì politivaroente ove fia il Purgato, 
rio, perchè anche la fede nulla ne dice ove fia 1’ Inferno . 
Inoltre è generalmente ricor.ofciuto da’ Teologi , che ad agiro 
fopra le anime de’ dannati doti Iddio di una particolare na- 
tura , e vini il fuoco dell’ Inferno , o quel qualunque cor- 
po , che deve tormentarli ; non potendo 1’ edenze pretnmetv- 
te corporee , come le noftre effeoze terracquee , agire l’opra, 
puri fpiriti : come dunque potranno fulla Terra purgarli le 
anime i 

Ida qualunque afpetto fi riguardi cotefla opinione , effa 
fa contralto e colla retta ragione , e con le parole , ed il fen. 
fo della noftra Profeilìone . Quanto alle rivelazioni» Culle quali 
iembra appoggiarli 1’ Autore ; noi dobbiam ricordarci , eh’ egli, 
medefimo ne iftruifce , che noi non forno obbligati ad averi» 
per certe , neppure quando ne fa ul’o la Chietà ; or quinto 
meno , quando fono rivelazioni vaghe , e non foftenute dà ve-, 
run decreto di lei i Si vedrà come 1’ Autore ft-elfo dildica una 
confimile rivelazione actribu-ta a S. Lutgarda ; non è queflp il' 
luogo da rinnovar le quell ioni filila veracità de’ dialogi di S„ 
Gregorio, nè di chia nare ad eia me i miracoli riferiti d,vS.Piefò 
Damiano , ùmili ai moltiifimi inferiti nelle cronache msnafti-i 
che, e ne’ libri di qua tempi, ed ioleliccBjeaee anche ir. fio® 

par- 
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parte adottati , non dalla Chiefa , ma dalla poco fagnoe cre- 
duli à de Fedeli . fc’ noto quanto la fantafia umana lia»»- 
conda delle prevenzioni ricevute alterabile , e acce nfibile ; 

quanto quei fecoli poco capaci di efatta critica , « per mal 
intefa pieni quanto pormi ad ammettere indiftmtamente tut- 
to ciò fche avelie una qualche tinta di religione, e ^ceffe lof. 
credere di elfrre in perpetua converfaaione col Cielo ,< quin- 
di come fiali tutto tramandatole creduto quello che taluni ora 
fognavano , ora per ignoranza immaginavano vedere , tali ai- 
tri per malizia fingevano aver veduto: coficctò leggenti le cro- 
nache , le vite , le ftorie , -quali tutti gli autori di quei tempi , 
fembri di leggere i prodigi di Valerio Maflimo. 

TX P. 80. Ciò che ivi vien propoflo Alla noftra 
dogma , ^riguarda Jokanto le immagini di Crift o , /* Maria 
SantiJJima , e dei Santi • 

(o) V Autore richiama qui quel che più Copra à detto 
alla pagina 77, *lTer cioè di fede che fi decano avere e n - 
trere le immagini di Crifio , di Marta Santiffima' degli «£« 
Santi : O’ è da notarli, aver egli già dichiarato, non doveri 
Quelle parole ss fi debbano avere e ritenere a habendas , ac 
rctinendas , intendere a rigore in un fenfo ’ qU 

che il Concilio, donde fon prete, avefle voluto * itne f i rc • 
retro ma in un fenlo declarativo e permiflivo , cioè che 1 
Santi fon degni , che di affi fi abbiano e fi ritens ™ 
tini; e che quindi i lecito ed onefto , che fi. abbiano , « 
averle non linai fatto , ne fuperfliziofo , ni 
legge di Dio , ficcome dicevano gl Impugnatoci delle imrnain. 
ifa in qualunque fenfo prenda quefte parole , A. 

pone, che il decreto folle immagini fia una 
Ve , e che lo averlo fia un dogma dt fede . Il che fo J, 

nirrjola d fficoltà . Non eia che fia noftra intenzione a 
fofi.Se m mencSa^ parte il legittimo ufo delle immagini , 
"utSuto daT Concilio Tridentino , che riconosciamo , elTer 
conducente ad eccitare i fedeli alla imitazione dei loro P rot °* 
tipi ma perchè , avvertiti dal medefimo Autore ^ che non tut- 
to Jà cheque' Conci! j $ entrali fi trova dichiarato * 

Affinilo, refia perciò infognato, dichiarato * 
mente qual dogma di fede civina p. li 4 - cd am ■ -.-ricalo 
che ila egualmente pericololo, 0 d» rigettare qualche ^ 
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di fede , o di ammettere come articolo di fede quel che non 
lo è p. 6., avendo richiamato ad elàme il decreto del 7'riden- 
rino lulie immagini , ci è fembrato di non trovarvi caratteri 
di una vera definizione di fede. 

Se fi legge il predente decreto, fi vedrà chiaramente non 
efser altro, che un precetto a’ Vefcovi ed a quei tutti, che si 
trovano incaricati del M imiterò della parola , d’iltruire il Po- 
polo fedele circa 1’ ufo legittimo, che far debbono delle imma- 
gini/ cioè a dire di quelle di Crifto, della B. Vergine , e dei 
Santi, affinchè non cada nell’errore di credere in else alcuna 
divinità , o virtù , per cui debbano elser venerate , o chiedere 
dalle immagini cos’ alcuna > e riporvi la loro fiducia ; ma per- 
chè conolca doverti rifeiire agli Originali quell’onore , che alle 
loro immagini si tributa ; Ecco le parole del Concilio : Man- 
dai Sanda Svnodus omnibus Epifcopis , & cateris docendi munta , 
curamque fuflinentibus , ut juxia Cattolica O 1 Apojlolica Ee- 
cle/i a ufutn primevi! Lhrijliana religioni! temporibus receptam , 
JanCtorumque Patrum conjenftonem , O Jacrorum Conciliorum 
decreta , in primis rfw. . legnano imaginum u/u fidelts dili- 
gente irjhruant , docente s eos imagints Chrijli , Deipara 

Pirginis , & atiorum Sandorum , in templis prafertim habendas 
& retinendas ; tijquc debit um honorem , & venerationem im- 
pertier.dam , non quod credatur inejje aliqua in iis divinità! y 
vel virtus , propter quam fiat colenda , vel quod ab eit fit ali- 
quid petendum , vel quod jiducia in imaginibus ftt Jt penda . ... 
Jed quonicm hor.os , qui eis exhibetur , rejcrtur ad prototypa , 
qua illa re/ rajentant. 

Or vediamo, le le parole del Concilio ci prefentano una 
diffinizione di fede, fecondo un folidilfìmo principio ftabilico dall’ 
Autoie medesimo nella prefente Analisi . Egli prende per nor- 
ma fondamentale della fùa Opera la regola del P. Veronio ; 
cioè, che queilo foltanto è di fede , che efsendo da Dio rivela- 
to , viene a tutti propofto dalla Chiefa yniveiTale fìccome cofa 
da credersi di fede divina. Dunque affinché un decreto di un 
Concilio pofsa dirsi con verità una diffinizione di fede , e la 
dottrina ivi comprefa un dogma di fede , è necefsario , che sia 
fondata filila divina parola, fìa fcritta , sia tradita . Or il Tri- 
dentino nel proporre la dottrina , che circa l’ufo delle immagi- 
ni si deve infegnare al popolo fedele , non si appoggia full’au- 
toriù nè della Scrittura, nè della Tradurne apollolica , sic- 

S co- 
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c°m T è (olito fare nelle altre definizioni di fede, ma foltanto 
lopra 1 ulo della Chiefa Cattolica, ricevuto sin dai primi tem- 
pi del crilìianesimo , ed approvato da’ SS. PP. e dai Concilj . 
In conleguenza mancando fuli’ argomento del prefente decreta 
la dottrina rivelata , manca eziandio la materia di una defini- 
zione di lede . Perchè tanto e dire , è di fede che le immagi- 
ni di G. C. , della B. Vergine e dei Santi fi debbono avere , e 
ritenere , fipecialmente nelle Chiefe , come dice il Tridentino; 
opure è lecito ed onefto che fi abbiano, come (piega il noftro 
Autore , quanto il dire , è rivelato da Dio , che nei tempj vi 
debbano etlei e tali immagini . Sintanto , che non fi alleghi l’ora- 
colo della divina parola ; che preferiva l’ufo delle immagini 
di Grillo , di Maria Santilfima e dei Santi , non fi potrà dire, 
che lo averle fia un dogma di fede . Di fatti il naedelimo Au- 
tore confefi'a ingenuamenre p. 70. , che non vi jta precetto al~ 
cuno divino , che comandi di averle . Ur le manca 1’ ora- 
colo divino , eh’ è il primo ed elfenzial carattere di un dogma 
di fede, come poi farà di fede } che fi debbono avere e ritenere 
le fopradette immagini ? E fe e veramente di fede , come ciò 
fi accorda con quello ch’egli medefìmo à detto più l'opra p.76. 
che la Chiefa potrebbe fenz alcuna offe fa della fede proibirne l' 
ufoì La fede, eh’ è invariabile, come farebbe foggetta in que- 
llo punto a variazione d E (e è di fede , che fi debbono avere 
e ritenere le menzionate immagini , come ciò fi combina con 
ùn altra verità da lui medefimo riconolciuta , che non è necef- 
Jario per la no/ira falute lo pavere immagini } Vi faranno do- 
gmi di fede non necefT.uj alla nofira falute d 

Ma le il decreto fòlle immagini non è una definizione di 
fede , in qual claffe metteremo la dottrina che il Concilio 
Tridentino vuole che s’ inlègni al Popolo fedele circa le im- 
magini d L’ infigne Teologo Errico Olden diftingue nella 
dottrina orcodoffa della Chiefa due fòrte di verità cattoliche , 
quelle che effendo divinamente rivelate fono a noi venute da 
una non interrotta tradizione , che fi dicono propriamente ve- 
rità divine , cattoliche - di fede ; e quelle che , febbene non fila- 
no divine e rivelate , pure fono filate ricevute dal conlenfo u- 
niverfiale della Chiefa , o fono fondate tòpra 1 ’ ufo e la difei- 
plina di tutta la Chieda , e fi dicono puramente cattoliche • 
nella qual claffe ripone la dottrina che fi deve tenere fulle 
immagini . Anaìyju divinte fichi lib. li, c. 7. §. 3. lib, u 

cap. 
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eap. 4 left. i. Quella dottrina , che il Concilio non propofe 
come divinamente rivelata, ma come fondata filila pratica del- 
la Chiefa e l’approvazione de’ SS. PP. e de’Concilj, volle che 
»’ tnfegnafie al j>opolo fedele col prefente decreto , a fin di> 
foftenere l'ufo legittimo delle immagini , ed ovviare al culto 
fuperftiziofo di eife, a cui fi vede tuttodì l’ ignorante volgo 
fortemente inclinato . 

* X. p. ni. Con quefia vera obbedienza. anche promefja e 
giurata , può beniffimo jta'e , che in certi cafi fia lecito ai Vs- 
Jcovi , ed ai Principi Cattolici di repugnare a taluni ordini del 

Papa . 

'■ • '* 

¥ (io) Obbedienza, vera e di cuore è quella, che parte dalla 
intima perfuafione non folo , che la cofa comandata fia buona* 
e giiifta ma che fia a noi profìcua : e quindi porta l'eco ne- 
eeflariamenre congiunta la i'pontaneita dell’ azione , e non folo 
il rilpetto ma 1 affezione, per chi la comanda. Tale appunto* 
per elfer meritoria , deve eflere l’obbedienza ,. che noi prediamo 
a’noftri Superiori eccleliallici, e fopratutto al Papa. Giacché non 
vi, può e fiere merito morale in un’azione , quando efia non fi» 
fpontanea , nè può enere fpontanea , che mercè la luccennata 
intima perfuafione ; a differenza della obbedienza dovuta a’Ma- 
giflrati Civili , de’ quali balla adempire efìernamente le leggi* 

Ogni obbedienza però o morale , o civile è di fua natura 
circolcritta dall’ oggetto, per il quale è illituita l’autorità , che- 
la comanda. Or l’autorità Pontifìcia, nella lua iflitqzione tutta 
fpirituale, è iflituita per conlervare la Chiefa unita ad un cen- 
tro , e fotto un Capo comune ; quindi 1’ obbedienza a lui do- 
vuta è diretta a quefla unione , e circofcritta dalla ofiervanza 
dei precetti della Chiefa medefima ; mercè la quale ofiervanza 
noi ci conferviamo uniti ad efia, e per efia al fuo Capo invili- 
tile GesùCriflo. Tutto ciò ch’è fuori di quelli precetti , rijnan 
eziandio fuori dell’obb'.igo di tale obbedienza , ed han potuto len- 
za reità contraddire al Papa in varie occulioni i Vefcovi , ed 
1 Principi : giacché farebbe afiurdirà il credere , che tutto ciò, 
che fa meflieri alla noflra unione con G. G. vale a dire , alla 
noflra eterna falvezza , non fia , dopo i precetti del Vangelo, 
comprefo in quelli della Chiefa , quafi o fia talora a que- 
lla mancata 1’ aififtenza dello Spirito Santo , o la Divina fiiu- 
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ftizia camb) fecondo ì tempi la mifura dei meriti, e delle opere 
receffarie a fa'.varfi . Laddove perchè appunto la Chielà è ilìi- 
tuita per la noflra falvazione , ed alla noftra lalvazione ci gui- 
dano 1 precetti di lei, noi dobbiamo amare , ed obbedire la 
Chiefa , e preliar vera obbedienza, e di cuore a' noftri Supe- 
riori tcclefiaftici ,che nel uome di lei ci comandano , e ci rap- 
prelèniano la lua autorità . . 

^x) c ^ ùfi m e \vt 7 caile t itu?***', cUt- . 

memo* è clu'awafafcJ. L*Ytct‘ti'efì OretU* z i.Viiuiu»c 



£c±U\i w-K.*Tev tc^^yjryiK-. 

ffoveAtievli. Hloìol tffctit quill^ tllC- 24 pii ♦***■ il *nòùt 
Otil ' «■jtfttH'i «fi eli 2 2J.' iwj*- • i *4^ ! - 
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R. C. D. Salvator Rogrriu r in hac Regia Jtu dior.:m\ Vni- 
verfitXte Prof efori re-vide.it aatrgravhum enunciali c ferii , t .„/ 
Jr Jubfcrtbat ad fintiti reridendi tuie publicationrn r.u n exun. 
flati* impr intenda co icredent ad formarti Rcgaliam Ordinum , 
Cr in fcriptis referat potìjfìmwn [i quidqaam in to occurret , 
quod Rrgiif juribas > tonlfque fuotihas addvfetur . Ac prò exe- 
cutione KcgaUnrn Ordinum idem Revifor ewn Tua re!atio~e al 
Juos dirtele tran/mictat attuiti -autograghuto ad finem C'c. Mu- 
tuili Scapoli die .o Mcnfis fdotHrnbris 
. .. Sri Jtibtrlui ririhicpiftOfUi Regniti s Cafr. M. 

S. dì. M.S r t 

La tr&ciuiiqftt, che ci fi ofFerifce di un’ operìcciuola , quan- 
to piccola di mole , altrettanto gravida di foda dottrina ; Scrit- 
ta e ftampata già in -Lisbona, con 1 ’ approvazione di quel Go- 
verno , d.l P. Antonio Pereyra, merita dì efrer accolta x*a di 
noi egualmente, che altre produzioni di quello Scrittore^ blùan- 
temente noto nella Repubblica delle lettere le quali hanno ri- 
fcolfo per l’ addietro il comune gradimento . Il ciotto Scrittore, 
ponderando , quale lia mai . 1 'erapre ftata nella Gitela 1 ’ indole 
e natura de’ Simboli dell’ ortodoto credenza , efomina quella 
Profelfion di fede propolta dal Sommo Pontefice Pio IV. di 
felice rimembranza, e leparando al rigore della più fona Teo- 
logia il puro dommatico , che -come articolo di Fede dee cre- 
derfi da chiunque profeta elfer Cattolico, da tittrocirt che non 
è fregiato di si fatta caratteriftica , (ommimftra de’chiari lumi, 
onde poto averli una retta ed adeguata intelligenza della loda- 
ta Profelfione . Io ficcome ho ammirato nello Scrittore, oltre 
del fìncero amore verfo la P«de Cattolica un gran rispetto ed 
una fomma venerazione per le definizioni del Concilio Triden- 
tino ; così non pollò far a meno di commendare il di lui zelo 
per le Regalie de' Sovrani ; e riconofcere inlieme con lui , e 
con tutti quei , che tengon fisso lo lguardo al divino comando 
oel noftro Maeftro e Legislatore , i facri ed inviolabili dritti 
della Corona , Iti de’ quali non può efienderli alcuna potelìà 
umana . Se dunque quefio è 1 ’ oggetto dell’ opera , quelli lono 
i femimeuti dell’ Autore, quella è la pravità dell’argomento, 
può la Maellà Voflra degnarti di permetterne la pubblicazione 
per mezzo deila fl;rmpa„£ prollrato a piedi del Voflro Regai 
Solio con profondiamo oflequio mi dichiaro. Napoli 13. Di- 
cembre 1791. 

Di V. M. 

Umilifs. ubbidientìfs. f edili fs. Suddito 
Salvatore Canonico Ruggiero 
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Die i$. mtnfis } unii 1791. Nespoli &t. 

Vlfo Refcripto S. R. M. fub die 7. men/ts Januarìi cur- 
rentis anni , ac Relatione Canonici D. Sa/vatoris Ragerii de 
Commi/Jione Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine prafatm 
Realis Majcjlatis &c. . - ' - X 

Regalia Camera S. Clara providet , decer nit , atque mandai, 
quod imprimatur cum inferta forma prefentis Jupplicis libelli , 
se approbationis didìi Reviforis ; Verum non publicetur , nifi per 
ipfum Reviforem fadìa iterum Revifione ajfirmetur , quod con- 
cordat ferrata forma Regalium Ordinano . , oc etiam in pubi /catio- 
ne ferretur Regie Pragmatica, hoc fuum Oc. 

TARGIANNI PECCHENEDA BISOGNI 

V. A. R. 

Pafcale 

Izzo Cancellarli» 

Regc fi. fol. 8. 
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PREFAZIONE 



pÉg. fll. ver/, i. formato formata 

xm. v. 2 - Pereyra Pereira e così Tempre 

ERRORI CORREZIONI 

pag. 9. ver, li. Ormida Ormifda 

io. v. 2. anatemizzi anatematizzi . - 
idemv.\. anatemizza anatematizza e cosl ,era P r * 

14 v. 12 Concilii Concilj e così Tempre 

15 v. 24 cenquanta cencinquanta 

idem v. ! prova pruova e così Tempro 

18 v. 23 dai ò'eifmatici dagli TciTmatici 

idem v. 27 Maichiorre Melchiorre — — 

19 v. 6 Ticcom e Ticcome 

idem v. 28 fè fe 

' 20 v. 2 omefTa ommeflfa 1 
idem v. 20 druino droven 

230; 23 contradiftinte contraddiftint» 

idem v, 11 da dà 

idem v. 22 emanara emanata 

*7 v. 5 mal adatte mal adattato - 
32 v. 9 fi- mifchino Ti miTchjno- 
4 9 v. 4 in quello in quelli 
52 v. 17 poffa poffa 

59 v. 29 il fè il fe 
éov.13 non rimane rimane ugualmente' pof* 
neppur imponibile libile 
61 v. 19 leggerla leggerlo 

idem v . 26 pur* ti ponti • 
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*5 v. f. ffe rfaafo pertuato - f - 

idem v. 4 di morare dimorare 
idem v. 4. ri ferite > riferite : . : ; \ 
idem v. 14 lafc erò .. iafeerò 
78 v. 13 Canizie canizie 

8} v. 3 pu n- pun- 

to to 

83 v. 4 quin Cum ' »: •. '{ 

85 v. 3 podeffà poterti ' *j* * ’ 

85 v. 23 efercitò eiercira , a - : . 

idem v.iS Van cfpen Vaoefpen 1 ' : • 1 

idem v • 3 tei oro 7 teforo * : 

85?, v. 9 il Duhavel il Duhamel . . . 
idem v. 1 1 del Durando di Durando 
idem v. 27 jl Papa da il Papa di 
90 v. 27 co- .co- . * 0 1 

fa fa 

94 v. io il Doncilio ed il Concilio tridenti- 
Tridentino no. 

97 v. Africa Affrica 

98 v. 14 In fenfo In quello fenfo 
101 v. 1 del Durando di Durando 
idem v. 24 Cattalogo catalogo 

103 v. 5 pondelìaziooe pouderazione 
.107 v. 7 abbiali abbianli 
1 1 2 v. 5 anatemamizzo anatematizzo 
114 v. 29 err ere jerrore • 

,'Xl5 ru. 6 a Jque atque - " 

119 addiz. II. v. 4. de Payva ed Andrada 
de’ Payva ed Andraga 1 
122 v. 2 probobilivrem probabiliorem — 
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